I 











1 1 



Digitized by Google 




1 





Digitized by Google 




\ • 

• ' 




ISTRUZIONI 

PARROCCHIALI 

PER 

TUTTJE LE DOMENICHE 
DELL’ANNO 

CON UN METODO PER FARLE SERVIRE 
A GUISA DI MISSIONE 

DEL SIG. CHEVASSU 



PÀRROCO «ELLA DIOGESI 
DI S. CLAUDE 

PRIMA EDIZIONE 
TRADOTTA DAL FRANCESE 

TOMO PRIMO 



* 



FIRENZE 

PRESSO GUGLIELMO PIATTI 
MDCCCXnt. 







Digitìzed by Google 




Digitized by Google 




PREFAZIONE 




f^/uesla Opera a cui abbiamo dato il titolo 
di Missionario Parrocchiale, contiene delle 
Prediche istruttive per tutte le Domeniche 
dell' anno , e delle Conferenze sul Simbolo 
degli Apostoli , su i Sacramenti e sul De- 
calogo . 

Questi discorsi che non sono tanto subli- 
mi ed elevati da sorpassare comunemente la 
capacità degli uditori ; ma bensì istruzioni 
semplici e solide a portala del basso popolo > 
come appunto si fanno nelle Missioni , po- 
tranno giovar molto ai Sigg . Parrochi per 
divenire dei Missionarj nelle loro parrocchie . 
Si compiacciano adunque di aggradire que- 
sto piccolo soccorso che loro offre un loro con- 
fratello , il quale non essendo più in stato di 
predicare attesa la sua grave età, à creduto 
di secondare le inchieste monitorie che più 
volte gli sono stale fatte , di lasciare le sue 
istruzioni ai giovani ecclesiastici chiamati 
al Ministero per farne quell’ uso che al Si- 
gnore piacerà d’ ispirare loro . 

E per esercitare degnamente questo santo 
Ministero sarà a proposito di notare ciò cito 
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iv PREFAZIONE 

* Santi cì anno insegnato intorno ad esso . 
San Girolamo facendo sapere j n una sua 
lettera a JYeposiano che il vescovo Elio- 
doro suo sio lo aveva nella debole sua età 
incaricato ai predicare in sua vece , gli di- 
ce che per riuscire in questo impiego egli 
doveva attenersi alla continua lettura della 
Scrittura Santa onde apprendere da essa ciò 
che doveva insegnare agli altri : Divìnas 
Scriptoras saepius lege, imo de manibus tuis 
nuraqnam sacra leclio deponatur (a) ; disce 
quod doceas : obline eum qui secundum do- 
ctri-nam el (idem sermonem, ut possis exhor- 
tari in doctrina sana, et contradieentes re- 
vincere (b) . Non voglio già, gli dice egli , 
che voi siate un semplice declamatore e un 
dicitore di sonanti parole e vote di senso ; 
ma voglio che siate perfettamente istruito 
dei misteri della Religione che voi profes- 
sate : Nolo te declamatore»! esse, garru- 
lumque sine ratione, sed mysteriorpm peri- 
tura et Sacramentorurn Dei lui eruditissi- 
mi)»!. Poiché il parlar molto e il farsi 
ammirare dal volgo per messo di un tor- 
rente- di parole è sistema solo di quei che 
sforniti sono di scienza : Verba volvere et 
celeritate dicendi apud imperitura vulgus ad- 
mirationem sui facere , indoctorura homi- 
num est. Che non accada però lo stesso 

(a) Hier. Ep. 2. ad Ncpot. 

(&) Ad. Tid. 1,9. 
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di voi, mio caro Neposiano . Cosicché quan- 
do voi predicherete che i vostri uditori non 
si sentano esclama Oh ! questo pèzzo 
quanto è bello! ma che si sentano gemerò 
talmente che le lacrime che eglino verseran- 
no, facciano solo il vostro elogio : Docente 
te in Ecclesia , non clamor populi , sed 
gernitus suscitetur; lacrimae auditorum lau* 
des tuae sint . 

S. Agostino nel suo quarto libro della 
dottrina cristiana entra in un più minuto 
dettaglio su questo articolo, e dà ad un 
Ecclesiastico che desideri di formarsi per 
la predicazione del Vangelo , molte bellis- 
sime regole che noi riporteremo qui in com- 
pendio . 

i.° Quando noi vogliamo annunziare ai 
popoli le verità della salute siamo persua- 
si , dice questo santo Dottore (a) , che tutto 
quello che noi abbiamo da dire , è grande- 
Omnia -magna sunt quae dicimus. Poiché noi 
dobbiamo far conoscere un Dio le di cui 
perfezioni sono infinite : un Gesù Cristo 
, che ci à amato fin al punto di morire per 
noi; una religione che è tutta santa nei 
suoi misteri , nella sua dottrina e nella sua 
morale. Che di più grande! Quid enirq 
ipso majus est! E comecché si tratta di 
parlarne in un modo degno ed efficace , 
a tale effetto abbiamo bisogno più delle pa - 

(a) L. f\. de Doct. Christ. c. 18. e 19. 
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fole Hello Spirito Santo che degli orna- 
menli dell' eloquenza , come celo attesta il 
grande Apostolo , q^Èdldo dice (a).* Senno 
meus, et praedicatio mea , non in pei sua- 
sibilibus htmianae sapientiae verbis, a'ed i» 
ostensione spini us et virtatis. Nè basta già 
di parlare con un qualunque zelo , poi* he 
bisogna procurare di rendersi intelligibili 
e di spiegarsi in una maniera sì chiara che 
V uditore comprenda bene che ciò che gli si 
dice , è vero , e intenda ciò che egli sente: 
is amena èst o'ptimus docendi modus, quo 
iìt ni qui audit veruna audiat , et quod au - 
dit, intelligat ( b ) . 

•a . 0 Un predicatore deve essere un'uomo 
di santa vita ; perchè Iddio proibisce al 
peccatore di annunziare la sua legge ; e 
Gesù Cristo, parlando ai farisei dice espres- 
samente che non conviene a degli uomi- 
ni viziosi parlare della virtù : Quotnodo 
potestis bona loqui , cuoi sitis mali (c) ? Ve- 
dete dunque che è necessario che un pre- 
dicatore sia di buoni costumi . Perchè inol- 
tre nulla dà maggior peso ai suoi discorsi 
quanto la santità della sua vita: Quantacuin- 
que granditas dictionis, majus pondus vita 
dicentis (d) . E predica inutilmente, ci av- 
verte questo stesso Santo , chi non è pene- 
trato da ciò che egli dice , Verbi enim Dei 

(a) i. Cor. 4. (&) Loco citato, c. 27. 

(c) Ma Uh. 1 2, 34 - (d) Loco citato , c. 27. 
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inanis est forinsecus Praedicator, qui non 
intuì auditor (a) . 

3 .° Egli deve essere un uomo dì ora- 
zione: Oret ut Deus sermonern bonutn det 
in os ejus (b): coll’ esempio di Ester prova 
il nostro Santo questa necessaria qualità. 
Se questa Principessa , egli dice , dovendo 
parlare al re Assuero per la salute tempo- 
rale della sua nazione , à pregato Dio con 
tanto fervore perchè metta nella sua bocca 
delle parole convenienti , che non dovrà fare 
colui che si affatica per la salute eterna 
degli uomini ? allorché un predicatore sta 
scrivendo le sue prediche deve pregare Dio 
per non scrivere che delle cose giuste san- 
te e buone ; deve pregarlo dopoché le à 
composte affinchè i suoi uditori ne traggano 
profitto : egli deve pregare anche quando egli 
sale in cattedra : Sit oralor artiequam di- 
ctor(c), e fare una seria riflessione a que- 
ste parole che Gesù Cristo disse ai suoi A- 
postoli . Non siete voi che parlate , ma è lo 
spirito del padre vostro che parla in voi (d) . 

4 -° Egli deve esser chiamalo da Dio al- 
V istruzione dei popoli . La Scrittura è for- 
male su questo punto , continua il nostro 
santo Dottore : Quomodo praedicabunt nisi 
mittantur (e) ? Eoi vedete che s. Paolo at- 
tribuisce il frullo della predicazione alla 

(a) Serm. 179. - (£) Ibid. c. 3 O. 

(c) Serm. 179. ( d ) Mattli. 10, 20. 

(e) Eom. to, i 5 . 
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missione del predicatore . E Gesù Cristo 
stesso à voluto darci delle prove della sua 
missione : Evangeiizare pauperibus tnisit 
ine (a) E non solo nella persona del Sal- 
vatore V Evangelo à notato la vocazione 
e la missione dello Spirito Santo , ma 
anche negli Apostoli e nei Discepoli del 
Salvatore . Cosicché gli apostoli non avreb- 
bero giammai intrapreso di portare il Fan- 
gelo per tutta la terra come essi anno 
fatto , se il Figlio di Dio non gli avesse 
mandati : Ite, ecce ego mitto vos {b) . Che 
se la vocazione è dunque sì necessaria per 
predicare la parola di Dio , che dovremo 
noi pensare di quei che si aj fannano e si 
» ingeriscono di annunziarla senza avere con- 

sultato Dio , e senza aver preso consiglio ■ 
dai loro superiori o da delle persone illu- 
minate e capaci di giudicare se eglino pos- 
sedono quei talenti e quelle disposizioni 
che richiede una funzione sì santa ? Che po- 
tremo noi aspettarci da simili temerari e 
presuntuosi ? Molto strepito e poco frutto : 
Profetae fuerunt in ventuin loculi (c) . Essi 
non anno giovato in nulla al mio popolo , 
dice il Signore , perchè io non gli ò man- 
dali : Cum ego non misissem eos, nec man- 
dassero eos qui nihil profuerunt populo huic, 
dicit Dominus (d) . 

(a) Lue. 4» 1 8 : (b) Lue. ì o, 3. 

(c) Jerem. 5, i3. (d) Ibid. 23, 32. 

i 
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5 .° Finalmente deve un predicatore ne- 
cessariamerita insegnare la sana dottrina. 
Qualità che s. Paolo raccomanda con tanta 
premura ai suoi Discepoli, siccome nota 
anche l’f stesso santo Agostino: Formarci 
habe sanorum verborum quae à me audi- 
*ti, dice egli a Timoteo (a) e a^ Ti lo : Tu 
autern loquere quae docent sanarci dociri- 
nam (b) . Donde attingere questa dottrina , 
voi mi direte ? Dalla sacra Scrittura e dai 
santi Padri , dando quella spiegazione che 
dà la Chiesa cui solo spetta il determinarne 
il senso con un’ infallibile autorità. Que- 
sta è la via che ànno tenuta tutti i santi 
Dottori che ci ànno illuminati con lo loro 
parole e con i loro scritti ; e questo è il 
messo per cui essi ànno conservato la vera 
fede nel cuore dei fedeli , come ci dice al- 
trove il nostro Santo : Quod inveoerunt in 
Ecclesia, tenueruni ; quod didicerunt, do- 
cuerunt; quod a patribus acceperunt, hoc fi liis 
tradideruut (c). 

Queste sono le principali qualità che san- 
to Agostino richiede da un Ministro della 
Chiesa , che vuole annunziare le verità del 
Vangelo . E siccome sì eccellente è la sor- 
gente donde esse vengono , perciò noi ab- 
biamo credulo dovere di non ometterle in 
utf Opera destinata particolarmente per i 
giovani predicatori . 

(a) 2. Tit. 3 , i. ( 'b ) Ad Tit. 2, 1. 

(c) Aug. contra Juliau.l. 2, c. io. 
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1 due primi volumi di quest’ Opera con- 
tengono delle Istruzioni Parrocchiali per 
tutte le Domeniche dell’ anno sulle più im- 
portanti materie della morale . 

1 due secondi comprendono delle Con- 
ferenze in forma di dialogo per l’ istruzio- 
ne del popolo sul simbolo degli Apostoli , 
su i Sacramenti e su i Comandamenti di 
Dio e della Chiesa. Vi si spiegano gli ar- 
ticoli principali della Fede e i misteri di 
nostra santa Religione , i doveri del cristia- 
no tanto in generale che in particolare e le 
difficoltà che potrebbero nascere nella pra- 
tica; delle quali è bene che i fedeli sieno 
istruiti . 

Questo metodo d’istruire in modo di con- 
ferenza praticato da tanti uomini apostoli- 
ci , è utilissimo . Poiché egli richiama V in- 
tenzione dell’uditore e l’istruisce più in 
dettaglio di ciò che egli deve sapere e pra- 
ticare . Al che si aggiunga che egli convie- 
ne mollo ai curati ed ai sacerdoti incaricati 
della cura delle anime , i quali essendo be- 
ne spesso occupati nell’ amministrazione 
dei sacramenti , non anno sempre il tem- 
po di fare dei discorsi ben condotti c fi- 
lali . Sarà loro in tal modo più facile il 
proporre e sciogliere delle questioni di mo- 
rale la di cui cognizione serve a regolare i 
costumi dei loro parrocchiani . Che se poi 
Vengono alla pratica, l’esperienza insegnerà 
loro che distribuendo in questa forma come 
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a bocconi , il pane della parola di Dio, es- 
si non possono certamente dare ai loro po- 
poli nutrimento nè più piacevole nè più so- 
lido . 

Essi devono frattanto considerare con at- 
tenzione tastato del gregge che è stato loro 
affidalo affinchè lo conducano a delle buo- 
ne pasture per delle vie che loro parranno 
più proprie: Diligenter agnosce vuhutn pec- 
catori lui, tuosque greges considera (a) . 

Dio voglia che questa Opera sia loro di 
qualche vantaggio . Niun" altra grazia che 
questa dimandiamo al Supremo Pastore del- 
le animej pregandolo umilmente di santifi- 
care V uso che essi procureranno di farne , 
affinchè per il loro zelo e per la santità del- 
la loro vita , essi attirino molte anime a 
Gesù Cristo , in cui e per cui Iddio sia eter- 
namente glorificalo: Ut in omnibus hono- 
rificetur Dens per Jesum Christum , cui est 
gloria et imperi uin in saecula saeculorum . 
Amen . 

(a) Pro. 27, 23 . 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



PER 

LA I. DOMENICA 
DELL* AVVENTO 

DEL GIUDIZIO FINALE 

Tane videbunt Filium hominis venientem in nube , 
cuoi potestate magnd et majeslate , 

S. Lue. cap. ai. 

INI on è mai stato pronunziato oracolo, che abbia 
potuto spaventare gli uomini più di quello che 
avete giù udito : nè fra gl’ infiniti spettacoli ca- 
paci di farci tremare , non ve n’ è certamente 
alcuno che mediante il soccorso della grazia, possa 
eccitare nell' anime nostre delle salutari emozioni 
con maggiore efficacia , quanto quello del Giudi- 
zio Finale , che Chiesa Santa in quest’ oggi ci à 
esposto nel Sacrosanto Evangelo. Nè tale verità 
ci deve sembrare di soverchio misteriosa, poiché 
se le umane congetture sono fallaci e incerte nel 
loro avvenimento , l’ oracolo di Gesù Cristo non 
può giammai mancare, perchè è fondato sulla 
parola di un Dio . Ond’ è che il cielo , la terra e 
le altre cose tutte passeranno , ma la di lui parola 
sarà sempre permanente , e noi dobbiamo aspet- 
tarci di vedere l’adempimento di queste verità, 
come se già lo vedessimo di presente . 

Peccatori , voi ora chiudete gli occhi per non 
veder G. C. ebbene , chiudeteli pure , che vostro 
malgrado dovrete vederlo allora , lune ; Si , allo- 
Ts m. /. i 
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2 FRIMA DOMENICA 

ra , ma sotto le qualità del Figlio dell’ uomo : 
videbunt Filium hominis ; come un Dio , cioè , 
fatto uomo per la vostra salute , come un Dio di 
vendetta che sulla grandezza de’suoi bcnefizj mi- 
surerà i flagelli vendicativi, come un Dio insomma 
«lie dopo avervi dato tante prove del suo amore , 
non vi userà più misericordia . Tane videbunt 
Filium hominis venientem in nube , cum pote- 
state magna et majestate . Se allorché egli era 
sulla terra , fu misericordioso e paziente a vostro 
riguardo , allora vi comparirà altrettanto giusto e 
inesorabile ; e quanto voi lo provaste condiscen- 
dente e cedevole , altrettanto lo troverete potente 
e invincibile ; poiché il Salvatore in quel di non 
avrà più bontà per il peccatore , né il peccatore 
-sarà più indulgente verso di se; e cosi ciò che 
formava altre volte il suo riposo e la sua tran- 
quillità, farà allora la sua disperazione e la sua 
condannazione : oh! quanto sarà dunque terribile 
per un peccatore il non aver voluto , darsi nelle 
braccia ai G.C. in questa vita, e ilnon aver ricavato 
profitto dalla di lui prima venuta su questa terra ! 

Sapete voi , chi formerà il giudizio de’ pecca- 
tori ? Gesù Cristo e la loro Coscienza ; ecco i due 
Giudici che essi non si aspettavano d’ avere ; niu- 
no di essi credeva che sarebbe stato il Salvatore 
suo giudice , nè alcuno si immaginò mai di dover- 
si condannare da se stesso, come accader» senza 
■dubbio nel giorno estremo, a chiunque non pro- 
fitterà di questa vita come di un tempo di grazia 
<e di misericordia. 

Ecco dunque le due verità su cui ci dobbiamo 
fierma re colla mente, i. Il peccatore giudicato 
e condannato da G. C. i. Il peccatore giudicato 
e condannato da se stesso . 

i. Punto . Che G. C. debba venire alla fin del 
mondo a giudicar noi tutti, egli è un’ articolo di 
nostra fede che ogni cristiano recita tutti i gior- 
ni , c che G. C. stesso a noi suoi ministri à or- 
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«linaio di predicare . Praecepit nobis praedicare 
populo , et testificari , quia ipse est , qui consti- 
- • tutus est à Deo Judex vivorwnet morluorum (a), 
Gesù Cristo, dice S. Pietro negli Atti degli Apo- 

• sioli , ci à comandato d’ annunziare a tutto il 
Mondo che egli è stato -stabilito da Dio sno Pa- 
dre per Gindice dei 'vivi e dei morti . Ma qual- 

i ermo potrebbe Or dimandarmi j Gesù C. non à egli 
«presto potere da Se stesso , che debba aspettar- 
selo da un altro ? Al che rispondo che riguardato 
> G. C. come Dio , l’ àda se stesso , poiché la facoltà 
e potere di giudicare il inondo, è una delle opera- 
zioni esteriori che son comuni alle tre Persone 
della Santissima Trinità , ma che riguardandolo 
come semplice Uomo , egli 1 ’ à ricevuta dal Padre 
suo. Cosi ancora si esprime S. Giovanni nel Van- 
gelo , dicendo . Potestatem deditei judicium fa- 
cere , quia filius hominis est (è) . 11 Padre gli 
à dato il potere di giudicare , perche egli è figlio 
dell’ Uomo : e al dire di S. Agostino , come Uo- 
mo , deve giudicare gli Uomini , perchè gli Uo- 
mini lo ànno giudicato , e deve condannare con 
altrettanta equità , quelli che lo ànno condannato 
con tanta ingiustizia . Forma illa e.rit Judex , 
quae stetit sub Judice : illa judicabit qua judi- 
cata est : judicata est iniquè : judicabit justè (c) . 
Due sono gli affronti che ànno fatto a G. C. al 
•tempo della sua passione, quello cioè di obbli- 
garlo a comparire davanti al più iniquo de’ giudi- 
’ ci , e l’altro di addossargli de’ falsi delitti . E per 
■questo appunto , allorché ricomparirà la seconda 
volta in questo mondo per punire questa ingiu- 
stizia , egli obbligherà i peccatori a venire alla 
sua presenza per confrontare la vita loro crimi- 
nale colla sua pura e santa . Onde avverrà che 
la di lui presenza li confonderà , c la sautità della 

fa'* Aci. to , 4 ** (à) Joan. 5 , 17. 

• (c ) Ang. in Joaa. tr. 19. n. 16. 
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di ini vita li condannerà. Riflettiamo su questi 
due punti di verità della più grande importanza. 

Qual cosa più strana potea farsi verso G. C. che 
nel tempo della di lui passione far si poco conto 
di lui , fino a non salvare alcuna apparenza di giu- 
stizia a di lui riguardo ? Di fatti egli è condotto 
a Pilato in quella guisa istessa che si conduce un 
reo : quel giudice lo esamina , e tosto ravvisa la 
falsità delle accuse, confermata dalla contradizione 
dei testimoni che contro di lui depongono ; onde 
?gli riconosce chiaro che G. C. è innocente ; ma 
che perciò ? malgrado tutto questo lo condanna 
come delinquente: ecco, egli dice, perchè voi 
lo volete nelle vostre mani, io ve lo abbandono; 
ma ditemi però qual male vi à egli fatto , perchè 
in lui io non ne trovo alcuno , nè vedo per qual 
motivo egli debba avere la morte ; ma voi lo vo- 
lete a tutta forza morto , dunque fatene pure ciò 
che vi piacerà , che io me ne lavo le mani : solo 
perchè voi mi minacciate di accusami al mi* 
Principe , io mi condiscendo a rilasciarlo contro 
ogni sorta di leggi , di costumi , e contro la mia 
propria coscienza . Ma ciechi che siete ! ora inten- 
do , perchè avete voluto la di lui morte ; perchè 
egli colla santità della sua vita , e colla saviezza 
dei suoi discorsi riprendeva i vostri vizj , e con- 
dannava i vostri disordini ; perchè per la molti- 
tudine dei suoi miracoli, or con guarire i mala- 
ti , or con illuminare" i ciechi ed ora con resu- 
scitare i morti , egli confondeva la vostra incre- * 
dulità . E queste sono cause giuste per condan- 
narlo , per farlo morire ? nò certamente . Ma non 
è «pesto , acciecati giudei , il solo vostro delitto : 
voi he avete un altro non meno di quello gra- 
voso: e qual’ è? quello di averlo condannato e at- 
taccato alla croce in un modo affatto contrario a 
ogni sorta di formalità e di giustizia . Ora , se tale 
è stato il vostro procedere , qual ne sarà la pena 
a voi dovuta ? non altra che f avere lui stesso per 
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Giudice e Vendicatore stélle vostre iniquità , come 
egli di propria bocca ce lo annunziò vivente 3 
A modo viaebitis Filium hominis sedentem a dc- 
xtris virtutis Dei , et venientem in nubibus cae- 
li (a) . Ah! Signor Gesù Cristo , qual trattamento 
avete ricevuto dagli Uomini ! voi siete stato giu- 
dicato come un bestemmiatore e un seduttore , 
come un’ empio ed un indemoniato . Sorgete , 
gran Dio , sorgete e giudicate voi stesso la causa 
vostra . Exurge , Deus , judica causamtuam (A). 
Rammentatevi degli oltraggi e degli improperj 
ricevuti dagli uomini : Memor esto improperio- 
rum tuofum . 

Questo sarà il tempo , che secondo l’ augurio di 
David , succederà immediatamente a quello della 
sofferenza e della pazienza del Salvatore , tempo 
di vera giustizia c di vendetta . Poiché vedrassi 
comparire circondato e corteggiato da’ suoi An- 
gioli , rivestito della sua gloria , e tutto risplen- 
dente della sua maestà , quel Dio che parve una 
volta sì spregiabile agli occhi degli uomini : e 
questo pure sarà il tempo, o. Peccatori, in cui 
egli farà rigorosa vendetta di tutti gli oltraggi 
da voi ricevuti : Deus manifestò veniet : Deus 
noster , et non silebit. Ignis in conspectu ejus 
exardescet (c) .. Tanto sarà lo spavento , che la 
presenza di Dio ecciterà in quel terribil giorno 
negli emp], che nulla sarebbe in di lui confronto 
quello, che cagionerebbe l’ ecclissamento del sole , 
il color sanguigno della luna , il tremito della 
terra, l’eccessivo disordine degli elementi; il 
cangiamento del cielo in fuoco , il rovesciamento 
insomma di tutto l’ universo ; presenza , che al 
dire di S. Basilio (d) sarà per gli empj più insop- 
portabile di tutti i supplizj dell’ Inferno ; ond e 
Ghe i riprovati , e ce ne assicurano le sacre pagi- 

fa) Manli. 26 , t. 64. ( b ) Ps. 7 3 . (c) P». 49. 

(d) Ju Hi*. 33 . 
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rie , nuli’ altro desidereranno tanto , quanto di fug- 
gire la vista del loro Giudice, e nel mezzo al 
loro smarrimento e tremore auderanno esclaman- 
do « Montagne e pietre , cadete sopra di noi, e 
toglieteci dalla vista di colui che è assiso sul 
trono, e dalla collera dell’ Agnello , perche il 
gran giorno della collera loro h^già, arrivato ; 
e chi potrà resistere alla presenza loro (a) ? 
cosi parleranno, cosi esclameranno, ma invano ; 
poiché il tempo d’ essere esauditi è già passato , 
e dovranno loro malgrado sopportare la vista di 
quel Giudice tremendo che essi disprezzarono. I 
Giudici, essi pure vedranno colui, cui trapassarono 
con i chiodi , e clic attaccarono alla croce , Vi- 
debunt in quem transfixerunt (b) ; e non sola- 
mente i Giudici dovranno soffrire tal pena , ma i 
Gentili ancora che tanto si sqno beffati di luij nè lo 
sfuggiranno quei Cristiani che. più sovente degli 
altri lo anno offeso e oltraggiato : in una parola, 
ogni occhio lo vedrà, videbit eum omnis oculus (c) 
ma con questa enorme differenza che i giusti lo 
vedranno per loro consolazione , gli scellerati per 
loro confusione . L’ estrema confusione adunque 
sarà T effetto della Presenza di G. C. per gli em- 
pì ; e quindi la santità della vita di lui li con- 
dannerà . 

2. Siate pur certi, o Cristiani, che la vita le, 
azioni l’ Evangelo di G. C. saranno quelli, che 
condanneranno il peccatore nel di finale. E se 
mai ne dubitate, uditelo dalla bocca stessa del Sal- 
vatore « Qui spernit me et non accipif verba tiiea, 
habet qui judicet eum (d') . Colui che mi disprez- 
za , c che non riceve le mie parole , à chi lo 
giudica. Chi sarà mai questo giudice ? la mia pa- 
rola , prosegue l’ islesso Salvatore , quella parola 
stessa che ò pronunziato per vostro bene , sarà quel- 

( a ) Anne. 6, iS. (è) Zac. ia, ( c ) Apoc. i , 17. 

\d) Juan. ia , 48. 
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la che vi condannerà . Sermo quemlocutus sum , 
ilio judicabit eum in novissimo die . 

Questo è il punto, miei fratelli, che più inte- 
ressa la riflessione di noi Cristiani ; poiché, oltre 
la legge naturale che abbiamo comune cogl’in- 
fedeli , oltre la legge scritta che ci è comune con 
gli Ebrei, noi avremo anche la Vita le Azioni il 
Vangelo di G. C. , che ci serviranno di confronto' 

F er giudicarci. Quella vita si pura e si santa, qucl- 
Evangelo si immancabile nelle sue verità , si per- 
fetto nella sua morale , e severo nelle sue massi- 
me , si nemico della freddezza di spirito , e oppo- 
sto alle mie passioni , sarà quello che servirà di 
misura e di confronto alla mia vita, e che mi 
toglierà ogni scusa nel gran Giudizio , se io dopo 
aver fatta professione di Fede Cristiana , avrò colla 
ìnia cattiva vita profanato questo Evangelo. Sermo 
quemlocutus sum ille judicabit eum in novissimo 
die. 

Chi può mai figurarsi quanto grande sarà la- 
confusione in quel giorno per quei peccatori , la 
vita de’ qnali sarà stala opposta a G. C. e al di lui 
Vangelo ? Qual confusione per esempio , non pro- 
verà quell’ avaro che avrà messo tutta la sua con- 
fidenza e pensiero nell’ acquistar tesori J , allorché 
si vedrà astretto a dover esser giudicato sulle leggi 
rigorose della povertà evangelica , e da un Giudice, 
che fu in questa vita talmente povero che non 
ebbe mai ove mediocremente adagiar la sua testa ? 
Ma guai a te disgraziato avaro, che per la tua avi- 
dità dei beni della terra , e perle ingiuste maniere 
onde acquistarli , e per la tua crudeltà verso i 
poveri, ti vedrai giudicato e riprovato da quel 
Gesù , che si umiliò a nascere in una stalla ; che si 
contentò di coricarsi in una mangiatoia $ die tol- 
lerò una vita povera , e che soffri una morte non 
meno ignominiosa che tormentosa , ille judica- 
bit , etc. Qual confusione non proverà il superbo 
e 1’ ambizioso per non avere avuto altra cura che 
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«li distinguersi nelle grandezze del Mondo, e d i- 
nalzarsi al di sopra di tutti gli altri quando si ve- 
drà giudicato secondo le regole e sistemi della 
umiltà cristiana , e da un Giudice si umile e ne- 
gletto che nei suoi giorni di questa vita restò oc- 
culto al mondo intero per lo spazio di trent’ anni 
in una bottega di legnatolo , e che in seguito per 
non accettare il regno che gli si voleva dare , non 
esitò punto di darsi alla fuga? Quel Dio che tanto 
si umiliò e si annientò , o superbo , fino a morire 
sur un duro legno di Croce per salvare i peccatori, 
sarà quegli che condannerà in quel giorno il tuo 
orgoglio e la tua folle vanità , da cui tanti disor- 
dini ne seguirono, il le judlcabit , eie. Qual vergo- 
gna per te , o impudico e voluttuoso, nel vedersi 
giudicare dal figlio di una Vergine che per purità 
primeggia su tutto l’ ordine delle Vergini? invano 
ti sforzi , o lordo fornicatore e infame adultero , 
eli occultare agli occhi di tutti gli uomini le tue 
misteriose mancanze d’ iniquità , poiché quel Dio 
che sarà tuo Giudice in tpiel giorno terribile , le 
farà palesi una ad una agli occhi non già di una 
sola generazione , ma a quelli di tutte le genera- 
zioni esistite , e da lui stesso riceverai la condanna 
delle tue infamità , il le judicabit , eie. 

Che dirà mai 1’ ubriaco e il lussurioso , quando 
si vedrà giudicato da un Dio penitente , che di 
buona voglia passò quaranta giorni e quaranta notti 
in un deserto senza nè mangiare nè bere, e che 
ridotto dall’ eccessiva sete allorché pendeva in sulla 
Croce , a chiedere da bere , essendogli apprestato 
del fiele o dell' aceto , lo bevve fino all’ultima stil- 
la ? questo Giudice si sobrio e temperante sarà 
quegli , che punirà le tue dissolutezze e i tuoi ec- 
cessi , o crapulone , e ti condannerà ad alimen- 
tarti e a satollarti col fuoco eterno. Te pure aspetta, 
o collerico c vendicativo , quel Dio di pazienza e 

f iacifico che si tenne in un profondo silenzio , al- 
orchè davanti a Pilato gli si addossavano dcll« 
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ingiustissime accuse , quel Dio stesso che penando 
duramente sulla Croce , pregò per i suoi nemici 
per i suoi crocifissori ; questo Dio di somma ca- 
rità condannerà i tuoi trasporti le tue animosità 
la tua condotta . E tu peccatore qualunque tu sia , 
che non ài voluto giammai convertirti , e che ài 
sempre disprezzato G. C. e le di lui grazie , ram- 
mentati che egli sarà un giorno il tuo Giudice . 
SI , quel Salvatore che tanto à faticato per non 
perderti , e che si è fino stancato di seguirti , e 
che nulla à tralasciato per salvarti , egli stesso 
verrà nel giorno finale a giudicarti , ed egli pro- 
nunzierà il gran Decreto della tua condanna , ju- 
dicabo eum in praevaricationc qua despexit 
me (a). 

In quel giorno si avvererà ciò che fu detto dal 
Re Profeta (b): Videbunt recti et laelabuniur , 
et omnis iuiquitas opilabit os sum . Lo vedranno 
i giusti quel sovrano Giudice dei vivi e de’morti r 
e si colmeranno di gioja , nel vedere che ciascuno 
avrà il premio secondo le sue opere : videbunt 
recti et laelabuntur . Lo vedranno pure li scelle- 
rati , ma ripieni di confusione , lo guarderanno 
senza poter proferire parola : et omnis iniquitas 
opilabit os suum . Parla ora , infelice riprovato , 
manifesta ciò che può giustificarti : Narra , si quid 
habes ut justifìceris (c) . Oimè, Signore, io non 
ò che rispondere , poiché voi siete giusto , e il vo- 
stro giudizio , o mio Dio , è rottissimo . Justus cs , 
Domine, et reetum judicium tuum (d ) . Ecco 
dunque dimostrato ad evidenza che il peccatore 
si vedrà condannato da G. C. j ma ciò che più lo 
affliggerà , sarà il vedersi costretto a condannarsi 
anche da se stesso . 

II. Punto. La coscienza del peccatore sarà il suo 
Giudice , ed egli proverà la sua disperazione c con- 
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danna allorché si vedrà convinto i . eh’ egli po- 
teva salvarsi, n. che non l’à voluto. 

* Ed ecco come ragionerà allora seco stesso il 
Cristiano riprovato j io 6 ricevuto il Battesimo , 
che per se stesso mi dava il diritto alla vita eter- 
na : a me è stala infusa la fede e predicato il 
"Vangelo, che a tanti altri non è stato annun- 
ziato ; e da cui io poteva apprendere i veri mezzi ! 
onde salvarmi ; dunque io poteva salvarmi . Oli ! 
forsennato che fui a non preslatrvi orecchio , tutte 
le volte che mi si predicava il Vangelo ! e quante 
volte non mi è egli stato additato il cammino, che 
dovea tenere per giungere al Cielo ? di quanti Sa- 
cramenti non sono io stalo fornito? quante gra- 
zie , quanti buoni esempj ed nitri mezzi di salute 
non ò io ricevuto ? Questi , si , sono per ■ me ora 
tanti testimoni infallibili che rendono inescusabile 
la mia condotta davanti al tribunale di G. C. Ohi- 
mè, e che potremo noi rispondere, esclama S. Efre- 
mo (a) , se nel corso si breve di questa vita , avre- 
mo trascurato la nostra salute ? che replicheremo 
noi quando ci sarà rammentato tutto quello^ che 
egli à fatto per meritarci il Cielo , mostrandoci 
come in un quadro , la di lui iucarnaziono e pas- 
sione, i di lui patimenti e morte, egli altri infiniti 
di lui meriti, e ci sentiremo ripetere. Quid am- 
plius ìiic rnihi j'uit agendum , quod non agerim 
ut salvemini ? Ah peccatore ingrato, e che piu 
poteva io fare per te ? che ò io tralasciato di 
lare alla mia vigna , perchè ella rendesse per frut- 
to buone uve ? Ali che tutto , tutto è stato inu- 
tile , poiché non ò raccolto che delle cattive lam- 
brusche (ò) . Quid est quod debui ultra J acero 
vineae meae , et non feci ei ? An quod expectavi 
ut faceret uvas , et Jeoit labruscas . 

Oltre di che , apparirà chiaramente al pecca- 
tore che se non si è salvato , è ciò divenuto sola- 

(a) De eétreiu. juJic. et de eompunel. (i)Isa. 5. 4- 
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in nte perchè egli non è voluto , nè addebiterà 
già alla misericordia di Dio che egli non sia di- 
venuto un santo; che anzi riconoscerà che la sua 
dannazione fu cagionata dalla propria malizia e 
cattività , tanto più che gli saranno rammentate 
quelle parole , vocavi et renuistis (a) . Io vi ò 
chiamati , e non mi avete obbedito; io ò battuto 
alla porta del vostro core, e voi non mi avete 
giammai aperto ; avete disprezzato i miei consi- 
gli e le mie grazie , e resi inutili i miei disegni , 
e vi siete risi dei miei rimproveri . Déspexistis 
omne consilium meum , et increpntiones meas 
neglexistis ; ed ecco che io troverò consolazione 
nel misero stato de’ miei nemici , poiché vedrò 
eseguire contro di loro le mie vendette; la pro- 
pria ragione vi convincerà pienamente che vi siete 
meritati l’inferno, e che non è più tempo di ap- 
profittarsi della grazia e dell’infinita bontà di G. C. 
tic u ! eonsolabor super hostibus meis , et vLiulica- 
bor de. inimicis meis (i) . 

Questa verità ci viene anche manifestata e com- 
provala con un bellissimo esempio riportato 
nella Genesi (c) . Allorché i fratelli di Giuseppe 
sentirono la giusta punizione , che il Ciclo gra 
vava su di loro per la scelleraggiue commessa 
contro il fratello Giuseppe , furono obbligati 
di confessare che la calamità, in cui essi erano 
piombati , era stata da loro meritata . Merito linee 
patimur, sono loro parole , quia peccarinms ili 
J’ralrern nostrum: Noi soffriamo , è vero, ma non 
a torto , poiché abbiamo commesso un delitto 
contro il nostro fratello ; e ne dà più sotto la ra- 
gione, aggiungendo « Pidcntes angustiam animai 
illius , dum dcprecaretur nos , et non audivimus. 
Allorché egli bagnava colle sue lacrime i nostri 
piedi , e che ci scongiurava di avef pietà di lui, 
noi non l’ ascoltammo , ed ecco che Dio per que- 

(«) l’ror. i , (i) Isa. i ,A 4 * («) Cen.41. 
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sto ci scaglia addosso i suoi flagelli . Idcirco venti 
stipar nos ista tribulatio . Il di lui sangue colle 
empie nostre mani ingiustamente sparso grida 
ormai vendetta contro di noi . En sanguis ejus 
exquiritur . Non è egli questo il vero, ma tristo 
quadro dello stato dei peccatori nel giorno del 
Giudizio Finale? Infatti iu quel giorno vedranno, e 
saranno costretti di confessare che l’ aver peccato 
con malizia ed iniquità contro G. C., che si era 
fatto uomo, solo per farsi loro Salvatore e fratel- 
lo, à fatto loro meritare l’angosciosa disperazione 
in cui si trovano ; Merito haec paìimur , quia pec- 
car imus in fratrem nostrum . Si , io mi trovo in 
questo infelice stato ( dirà il riprovato ) , perchè 
ipalgrado tutti i patimenti sofferti da G. C. per me, 
foalgrado tutto il sangue da lui sparso per lavare 
le macchie dei miei delitti, io ò continuato ad 
offenderlo , a tradirlo , ad oltraggiarlo : Pulenles 
angustiai aniniae illius dum deprecaretur nos , 
et non } audivimus . Quante volte non mi à egli 
invitato sollecitato e scongiurato a lasciare i catti- 
vi abiti , ad allontanare le occasioni del peccato , 
insomma a cangiar vita e a convertirmi a lui, ora 
con delle grazie particolari , ora con delle interne 
ispirazioni, talora con dei rimarcabili esempi 5 e( l 
io ?io ò sempre fatto il sordo, nò ò mai voluto ar- 
rendermi. En sanguis ejus exquiritur . A ragione 
dunque il Sangue di quel Salvatore da me cotanto 
profanato colla cattiva mia vita, chiede e vuole ora 
contro di me vendetta . En sanguis ejus exqui- 
ritur . Abissi profondi e cupi, apritevi ornai ed 
inghiottitemi; Orribil Inferno, e qual tormento 
puoi tu avere si crudele e spietato che io non ab- 
bia meritato colle mie cattive opere? 

Ma parrebbe però che la disperazione dei pec- 
catori non fosse per essere in quel giorno per an- 
che estrema , poiché potrebbero essi chiedere la 
grazia di tornare su questa terra, a solo oggetto 
di far penitenza onde soddisfare la giustizia ; ma 
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folli , se mai lo pensano ! che neppur tal grazia 
sarà loro concessa, poiché il tempo di misericor- 
dia e di merito è già passato. Andate, dirà loro 
il Giudice supremo , poiché sulla terra non avete 
voluto fare una penitenza facile ed utile , andate 
pure nell’Inferno ove con i demoni farete una pe- 
nitenza eterna e non meritoria . Discettile a me , 
maledici i , in ignem aeternum (a) . Partile da 
me , or che tutto è finito , Discedi te a me male- 
dicti .* altro bene non v’ è per voi da sperare ; par- 
tite dunque , e dove ? In ignem : ecco il luogo del » 

vostro soggiorno, ecco il supplizio che vi siete me- ^ 
ritati . Ora Sperate , in vano che possa un gior- 
no esservi cangiato , aeternum , ecco la sua im- 
mancabile durata . Discedite a me : perchè siete 
stali privati per sempre del possedimento del vo- 
stro Dio, della compagnia degli Angioli e dei 
Santi . Maledicti, voi sarete l’oggetto della divina 
maledizione .In ignem : eccovi abbandonati al più 
crudele di tutti i tormenti , dovendo etèrnamente 
bruciare insiem con i demoni ; aeternum , dun- 
que , per sempre , per una eternità ? O esiglio fu- 
nesto per la tua durata, rilegazione crudele per il 
luogo , società spietata per i supplizj ! E chi po- 
trà pensare a tutto questo senza scuotersi dal suo 
letargo fatale , senza convertirsi a Dio ? 

Volete voi , mici Fratelli, evitare questo terri- 
bil Decreto ? eseguite con diligenza ciò che il Fi- 
glio di Dio dice nel suo Vangelo . Vigilate ita - 
que omni tempore oranles , ut (tigni habe amini 
fuget e ista omnia tjuac futura sunt , et stare ante 
Filium hominis (l>) . 

Quanto egli è oramai infallibile che voi cade- 
rete un giorno nelle mani del vcstro Giudice , 
altrettanto è incerto quando ciò aceaderà ; quello 
però che può asserirsi pii sicurezza, si è clic quali 
voi sarete giudicati al giorno della morte , tali 

(o) Malt. aà, \b) Lue , ai , 36, 
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ancora sarete giudicati al giorno finale del .mon- 
do .Vigilate itaqne . Vegliale adunque, e da quel 
che si è notato di sopra, prendete norma del vo- 
stro operare . Siete voi , per esempio agitali dalle 
passioni, dell’ impurità e dell’ avarizia? dite fra voi 
stessi, questi desideri ingiusti c questi pensieri 

] )ecca minosi che tengo nel mio cuore, formeranno 
a materia del mio giudizio finale ;e quell’ argento 
ed oro che tengo nei miei scrigni malamente ac- 

3 instato , formerà esso pure uua partje del mio giu- 
izio; sarò, giudicato ancora per quelle ingiustizie 
inganni e frodi , che avrò commessi nel mio im- 
piego, ec. Vigilate ilaque: l’unico mio principal 
dovere c quello dunque di vegliare . Ma non già 
nella sola vigilia consiste tutto il mio onere, poi- 
ché io devo anche. fare orazione , e farla in ogni 
tempo per evitare il peccato , e per fare argine 
ai mali che egli potrebbe tirarmi dietro. Orantes 
onmi tempore , ut ( Ugni halteamini fugere ista 
omnia, lo procurerò con la maggior cura di ri- 
formare i miei costumi per la mia propria salvez- 
za ; osserverò rigorosamente la legge di Dio , e 
cercherò di vivere si santamente in avvenire da 
esser degno di comparire davanti al Figlio di 
Dio : et stare ante Filium hominis. Se noi dunque 
vogliamo evitare la condanua dei riprovati , c se 
desideriamo di sentirci pronunziare la sentenza 
di benedizione dovuta ai soli eletti , non si à cer- 
tamente altro mezzo che mettere in esecuzione 
le buone risoluzioni già anuunziate, ed allora 
saremo ripieni di gioia veramente celeste senten- 
doci dire j venite o benedetti dal Padre mio . pos- 
sedete quel Regno a voi destinato fitto dal prin- 
cipio del Mondo , e Cosi sia . 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PER 

LA I|. DOMENICA 

DELL' AVVENTO 

* 

DELLO SCANDALO E DEL BUON’ESEMPIO 

Beatus est qui non fuerit scandalizatus in me , 

S. Matteo Cap. 1 1 . 

Chiesa sanla nel Vangelo di questo giorno fa 
menzione d’ un’ ambasciata , che S. Giovanni in- 
viò a Gesù Cristo dalla prigione , in cui lo aveva 
fatto mettere Erode, per aver ripreso con li- 
bertà questo Principe della vita scandolosa che 
egli meuava . Questo Santo y per quanto' avesse 
in un modo chiaro e solenne annunziato e pre- 
dicato il Messia , volle più singolarmente con- 
vincer i suoi Discepoli della verità di quanto 
avea loro annunziato, facendo che s’istruissero 
da se stessi, e se ne accertassero con i loro 
propri occhi j ond’è che spedi due di essi a 
Gesù , per dimandargli se era lui il vero Messia . 
Il Salvatore comprendendo già bene le mire e 
lo spirito con cui avea il suo Precursore invia- 
tigli questi Deputati , lo secondò in una maniera 
veramente singolare e convincente, poiché non 
dette loro per prova delle risposte verbali , ma 
rispose alla loro dimanda , li convinse e li sor- 
prese con dei maravigliosi miracoli fatti in loro 
presenza , e poi soggiunse loro ; andate , t rac- 
contate a Giovanni quelche voi avete veduto e 
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sentilo ; ì ciechi già vedono , li zoppi cammi- 
nano , i lebbrosi son sani , i sordi sentono , i 
morti sono risuscitati, V Evangelo è stato an- 
nunziato ai poveri ; e felice colui che non farà 
di me un soggetto di scandalo (a ) . 

Ora , la . condotta tenuta dal Salvatore nel 
farsi conoscere ai Discepoli di S. Giovanni per 
mezzo di opere e di fatti , è per noi un’ inse- 
gnamento incontrastabile che non vi è prova più 
sicura delle azioni , e che nuli’ altro può far 
tanta impressione su i cuori e sullo spirito , quanto 
quella del buon esempio. Dalla qual premessa 
ne viene per stretta conseguenza questa impor- 
tante istruzione ; che tutti siamo obbligati di con- 
durre una vita esemplare e edificante , e che 
questo è il miglior mezzo , e il più facile per con- 
tribuire alla gloria di Dio , e a renderci utili al 
prossimo. Egli è verissimo che non lutti sono Apo- 
stoli onde predicare le verità del Vangelo, nè 
Dottori per difenderle con i loro scritti ; ma egli 
è però innegàbile che tutti possono sostenere que- 
ste verità colla santità della loro vita ; poiché la 
vita esemplare e edificante procaccia del rispetto 
alla religione che si professa; mentrechè una 
vita scandolosa e libertina non apporta a questa 
stessa religione che avvilimento e disprezzo . Pro- 
curiamo dunque , o Cristiani , di non dare ad 
alcuno verun motivo di scandalo , ma bensì 
cerchiamo di esser tali da edificarsi l’ un l’ al- 
tro , se ad esempio del nostro divin Maestro vo- 
gliamo poter dire , Bealus qui non scandaliza- 
tus fuerit in me . 

Per impegnarvi con ferma risoluzione a tener 
questa vita , mi son proposto di farvi vedere : 
1 . quale e quanto grande sia il male , che. pro- 
duce lo scandalo-. 1° quanto sia il bene , eh» 
procura il buon esempio. 



(a) Lue. 7* aa. 
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I.® Punto . Prima però di entrare nel detta- 
glio dei mali che arreca lo scandalo, credo ne- 
cessario di farvene la distinzione secondo la 
dottrina di tutti i Teologi : distinguono lo scan- 
dalo in attivo e passivo , o per parlarvi con più 
chiarezza , in scandalo dato e in scandalo pre- 
so . Lo scandalo si prende tutte le volte che per 
malizia consideriamo come scandaloso un’ og- 
getto che dovrebbe edificarci , come lo prende- 
vano appunto i Farisei della dottrina di G. C. 
Noi non ci dobbiamo prender pensiero alcuno 
di questo scandalo , e basta che noi lo disprezzia- 
mo , come ordinò a’ suoi Discepoli il Salvatore 
„ parlando dei Farisei : Sinite illos: caeci sunt(a ) . 
Nè ci deve far maraviglia che questa sorta di 
scandalo si dia di frequente , perchè al dire di 
Tertulliano (ò) , le buone cose non scandalizzano 
che i cattivi spiriti , e questi non inno da in- 
colpare del loro male che se stessi : Bonae res 
non scandalizant nisi malam mentem: agno- 
scant malum suum qui de tali bona scanda- 
lizantur . Noi non dobbiamo parlare di questo 
scandalo , ma solo di quello dato . E dij questo 
che diremo noi ? Tre cose; che egli è un male: 
i.° contagioso di sua natura; i.° crudele nei suoi 
effetti : 3.° quasi irreparabile nelle sue conse- 
guenze . 

1 .® Lo scandalo dato non può definirsi in al- 
tro modo , che una parola o un’ azione poco ben 
regolata , capace di dare agli altri occasione di 
caduta e di peccato . Dictum vel factum mi- 
nus rcctuin , praebens alteri occasionem rui- 
nae , cosi c’ insegna 1’ Angelo delle scuole S. Tom- 
maso (c) . Lo scandalo qualche volta è una Esem- 
pli ce parola mal detta , che avvelena il cuore di 
di chi l’ascolta, in quella guisa istessa che il 

(a) Mauh. i5, 14 . (ò) L. de vel. vii. o. 

(i c ) a. a. q. 43, a i. 
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corpo si avvelena per la via della bocca , cosi 
l 5 anima s ! attossica per la via delle crecchie , per- 
chè queste ( dice il Filosofo ) sono la bocca di 
lui . Un discorso troppo azzardato sulla materia di 
religione , una parola troppo libera-, una sen- 
tenza equivoca, son capaci di guastare i costu- 
mi : Corrumpunt mores bonos colloquia ma- 
la (ò) . Il parlare apertamente contro la fede 
non arrecherebbe altro male che 1" esser giudi- 
cato un ! eretico un infedele ; ma il proporre der 
dubbj cagiona nello spinto di chi gli ascolta , 
una diminuzione ed una perdita della fede$ ed 
eccovi provato uno scandaloso . Il fare dei di- 
scorsi disonesti in termini semplici e ciliari, vi 
farebbe riguardare come un’impudico, un’ infa- 
me j ma il pronunziare sovente delle sentenze di 
doppio senso e d’ una coperta finissima malizia , 
accende e risveglia il fuoco dell’ impurità nell’ a- 
nime dei giovani, onde voi cagionate la corru- 
zione nei loro cuori ; ed eccovi ancor qui scan- 
daloso, non meno che lo fu il falso profeta 
Balaam , che iusegnava a Balac i mezzi da usarsi 
per pervertile i fìglj d’ Israel . Docebat Balac 
mittere scandalum coram Jiliis Israel , edere 
et fornicari (c) . 

Nè meno di scandalo -si può arrecare colle- 
azioni che colle parole. E ce lo conferma il Profeta 
Natan nella sua riprensione a David ; che avete voi 
fatto ? gli dice il Profeta , voi avete commesso 
un azione che à scandalizzato tutti i vostri suddi- 
ti , e che è stata la causa che i nemici del Signore » 
lo anno maltrattato con delle bestemmie . Bla- 
sphemare feristi inimicos Domini (a) .Non altri- 
menti accade in una parrocchia, allorché qual- 
cuno commette un’ azione peccaminosa che si 
la manifesta : ben presto questo scandalo si 

(a) i. Cor. |5, 83. ( b ) Apoc. a, 1 /f. 

(c) z. Reg. ia. 
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sparge in ogni parte, a guisa di peste micidiale 
clie con somma velocità scorre tutte le contrade 
senza mai arrestarsi , fa riscuotere tutte le ani- 
me deboli , e dà loro occasione di offendere Dio . 
Una sola donna impudica, una zittella corrotta 
è bastante per sedurre un’ intera contrada , per 
affettar del suo male un intero circondario , per 
corrompere tutta una città , Homines pestile li- 
te s dissipimi civUalem (a) . E siccome il tocco 
delle mercanzie , e l’ uso delle robe infette d un 
mal contagioso basta solo , perchè la peste si co- 
munichi e si propaghi, cosi avviene ancora del 
mal contagioso dello scandalo , che si contrae e 
si diffonde per mezzo della vicinanza, della con- 
versazione , delle abitudini e dei trattenimenti con 
dclli scandalosi ; e siccome quella non termina 
già colla morte di chi l’ à cagionata , cosi questo 
non finisce con chi 1 ’ à prodotto . Ne sia un esem- 
pio irrefragabile lo scandalo dato da Simon Ma- 
go, che regna ancora tanto fra gli uomini che 
dopo un corsodi molti secoli sembra esser nato, 
da pòchi giorni : lo scandalo d’ Assalonne non è 
mai cessato fino ad oggi , ond’ è che molti padri 
son privatij del rispetto da’ loro figh i lo scanda- 
lo d' Achan non è egli ai d» nostri la cagione,, 
per cui perdono lauti i proprj beni e ricchezze 
per delle palpabili ingiustizie, per delle usure 
eccessive ma occulte ? Se mancassero inoggi tra- 
ditori avari ed apostati, potrebbe credersi che 
lo scandalo di Giuda fosse estinto ; non starò a 
rammentarvi il più strepitoso scandalo di Gai- 
vino e di Lutero , poiché un gran numero dei loro 
seguaci d’ ogni città, d’ ogni popolò, d' ogni na- 
zione mostra ad evidenza che quello scandalo c è 
tuttora, e vive florido. Concludiamo dunque che 
lo scandalo è un male contagioso di sua natura . 

2. Niuno ignora die le pesti quanto son più 

(o) Prov. 39, 8. 
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celeri nello estendersi , sono anche quasi sem- 
pre tanto più crudeli nelle loro conseguenze. Cosi 
appunto accade dello scandalo riguardo al pros- 
simo . Che può darsi mai di più crudele di ciò, 
che fa il Demonio come per suo mestiere, di 

3 uel Demonio che la Scrittura chiama l’ uccisore 
elle anime? questo appunto sappi, o scandalo- 
so , è il male che tu stesso vai facendo , questa 
è la scuola ove ti sei istruito , questo il maestro 
che ti à insegnato , ed il padre di cui tu sei figlio , 
e a cui tu obbedisci eseguendo i di lui scellerati 
voleri . Vos ex patre diabolo eslis , et desiderici 
patris vestri vultis adimplerc. : ille enim erat 
homicida ab initio 00 . Il Demonio infatti altro 
non brama nè cerca che attirare nell’ eterna per- 
dizione le anime ; e voi , o miserabili scandalosi , 
siete quelli , di cui egli si serve come di suoi 
principali ministri ed esecutori de’ suoi disegni $ 
i vostri pestiferi esempi non f anu0 c ^ e corrom- 
pere le anime innocenti , ispirar loro il vizio , 
perdere il tesoro della grazia divina, nulla meno 
intraprendete insomma che di distruggere l’ ope- 
ra più bella e più gloriosa che G. G. à fatto a 
prò della sua Chiesa , la salute cioè , dei prede- 
stinati . Qual male dunque più funesto e crudele 
di questo per le sue conseguenze? Qual mera- 
viglia poi che il Salvatore del mondo abbia pro- 
nunziato sentenze si terribili contro li scandalo- 
si? Guai al mondo, egli dice, per i suoi scanda- 
li I Vae mundo a scandalis (a) . Non può ne- 
garsi che essendo il mondo tanto corrotto quanto 
lo è ai nostri giorni, sia inevitabile che segua- 
no delll scandali . Necesse est enim ut veniant 
scandalo . Ma guai a colui, per cui lo scandalo 
à origine ! V zrumtamen vae homini illi , per 
guem scandalum venit ! meglio sarebbe per lui 
che non fosse nato ; si , meglio anche sarebbe che 

(a) JoaD. 8, 44- (6) Manli. «8. 
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si legasse una macine al collo , e fosse poi get- 
tato nel fondo del mare; minor male per lui 
certamente che avere scandalizzato il minimo frai 
fedeli ; ma il peggio si è che njuno di voi la pen- 
sa cosi , o peccatori ; che anzi persuasi e mala- 
mente prevenuti che lo scandalo sia una bagat- 
tella un’inezia, vi prendete gioco sino anche 
degli avvertimenti . Ma sentite quelche dice G. 

C.nel suo Vangelo. Dunque o scandaloso, tu non ' — _ 
fai alcun conto della perdita di quelle anime che 
son costate tanto care al Salvatore ! Et peribit 
infirmus in tua scientia, frater , propter quem 
Christm mortuus est. Or bene, ditemi o pec- 
catori, che risponderete voi a quel divin Giu- 
dice , quando vi rimprovererà d’ aver voluto con 
i vostri scandali annientare e distruggere la vir- 
tù della sua croce , il frutto della sua passione , i 
meriti della sua morte ? quando vi farà vedere che 
siete stati più crudeli de’ suoi persecutori , e i 
nemici i più barbari della sua Chiesa? quando 
vi dimostrerà chiaro che ogni volta che avete 
scandalizzato i vostri fratelli , avete peccato con- 
tro di lui stesso , lo avete sommamente offeso ? 

Sic antera peccantes in fralres, et percutien- 
tes conscientiam corurn iriftrmorum in Chri- 
stuni peccatis . Qual sarà la disperazione vostra 
per tutta l’eternità nel ricevere i rimproveri di 
tante anime , che miseramente si sono perdute 

S er cagione dell! scandali da voi dati loro ; vai , 
isgraziato, diranno esse, tu «ei la cagione pri- 
ma della mia perdita, della mia riprovazione eter- 
na . Ah ! se giammai ti avessi nè veduto nè co- 
nosciuto nè praticalo , io non sarei caduto in 
questo luogo di tormenti e di pene . Eppure da 
tutti generalmente si stima che lo scandalo sia 
un niente , nè si reputa un peccato degno di far- 
sene scrupolo . Onde saranno dieci o venti anni 
• che voi scandalizzate un’ intera parrocchia , tutta 
una città , e forse voi non ve ue siete giammai 
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• confessati: imparate quest’oggi che lo scandalo 

è il più gran male del mondo . Vae mundo a 
scandalis! 

3. A tatto ciò {leve aggiungersi che, oltre Tesser 
questo peccato cralele, egli è «piasi imparabile 
nelle sue conseguenze . Or dica infatti quel che 
farà io scandaloso crapulone, che à profanatole fe- 
ste, ed à passalo tutti i giorni eie notti nella lus- 
suria? Che farà il pubblico bestemmiatore, il li- 
bertino e il derisore delle ceremonie della nostra 
Religione? Che faranno altrettali uomini che ànno 
pervertito co’ loro pessimi esempj tante anime? 
Qual riparo avrann eglino alle loro colpe ? Come 
riscattcrann’ eglino tante anime strascinate nel 
delitto dai loro scandali ? ah chi può suggerirmi i 
mezzi di difesa e di riparo in «piel funesto giorno? 
poiché confesso ingenuamente , miei fratelli , che 
il male è si grande che è irreparabile. Ascoltale di 
grazia , ciò che la Scrittura dice a questo proposito 
sullo scandalo «lei figlj d’ Eli , i quali non cono- 
scendo il loro dovere di Sacerdoti, e menando 
«ina vita assai scostumata facevano deviare il po- 
polo dall’ offrire a Dio i sagrific] . Eroi peccatimi 
pnerorum grande niniis coroni Domino (a) . Il 
loro peccato era enorme davanti a Dio, ed era tale 
che il Signore stesso protesta clic la iniquità della 
famiglia d’ Eli non si espierà giammai per «jua- 
luntpie vittima o altro sacrifizio, die gli si possa 
offrire in ammenda . Idcircò juravi domui Heli ; 
quod non expietur iniquitas domus ejus vietimi « 
et muneribus usque in aeternum (ò) . Parole ter- 
ribili che fanno ben comprendere , quanto è diffi- 
cile il riparar lo scandalo . Esaminate seriamente 
queste parole: Usque in aeternum . Ma siccome 
il peccatore finch’ è in «piesta vita, à sempre tempo 
«li potere operar la sua salute , perciò pongo sotto 
gli occhi delli scandolosi i seguenti avvertimenti , 

t ■ 

<«) t. Rcg a. ( b ) i. Reg. 3. 



. \ 



Digitized by Google 




dell’avvento 23 

elle possono senza dubbio invitarli a convertirsi . 

1. Non mancare di notare minutamente nella 
confessione tutte le Circostanze dello scandalo da- 

■ to , parte del sacramento dai più trascurata . 

2 . Evitare la compagnia dei complici alla loro 
corruzione : Attende tibi h pestifero, dice il Savio, 
fabricat enim mala (a) . 

3. Riparare lo scandalo della vita passata con 
menare una vita si esemplare e si edificante che 
nulla possa riprendersi della loro condotta. Sicché 
coloro che anno dato lezione d’errore, di lussuria, di 
libertinaggio, devono necessariamente far conosce- 
re le vie del Signore a tutti quei, che sono stati per- 
vertiti e resi scellerati dai cattivi esempi, affinchè 
-vedendo il cangiamento in loro, con più ferma e 
pronta risoluzione si convertano a Dio. Questo 
terzo avvertimento mi rende necessario di mo- 
strarvi quali sieno gli effetti di questa vita esem- 
plare ed edificante, che è appunto la seconda parte 
-di qu esto mio ragionamento-. 

fi. Punto. Per quanto io vi abbia dimostrato es- 
ser lo scandalo funesto, ciudele e imparabile, non 
per questo dovete credere che il male da esso 
arrceato, non possa esser compensato sufficiente- 
mente poiché il buon’ esempio non è -meno utile 
* vantaggioso, di quel che sia pericolosolo scan- 
dalo : Due sono gli effetti , ci dice S. Ambrogio , 
che egli produce . Corregge e giova nel tempo 
■stesso ; Corrigli et prodest (£) . Corregge, col far 
tacere i libertini , e col ricondurre a Dio i pecca- 
tori ; giova , perchè così contribuisce stila gloria di 
©io . Quanti beni non apporta il buon esempio ! 

. ì . Egli è indubitabile che egli procurando la 
gloria di Dio , proenri ancor quella della Religio- 
ne, perchè questa è da quella inseparabile. Infatti 
nel nascer della Chiesa chi attirava alla fede tanti 
idolatri ? dii acquistava e guadagnava i cuori dei 

(■a) Eccli. 11.35. (è) Aiub. ia Ps. nS. 
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pagani ? la sola santità e buon’esempio de’primi- 
tivi Cristiani , i quali colla savia lóro condotta di 
vita brillavano in mezzo ad una nazione depra- 
vala e corrotta come astri celesti splendidissimi : 
nè ad altro erano essi debitori di questa decorosa 
esemplarità che al Vangelo , su cui modellavano 
tutta la loro vita , onde a ragione ella poteva dirsi 
il compendio del Vangelo , Compenaium Evan- 
geli , cosicché per chiunque avesse voluto abbrac- 
ciare e assicurarsi della dottrina del Vangelo per 
seguirne le di lui massime , bastava osservare quei 
primitivi cristiani . La loro vita era una scuola 
sempre" aperta', e un’ accademia di ogni sorta di 
virtù ; e bastava , come dice Tertulliano , il loro 
esteriore solo e la loro modestia per fare arrossire 
il vizio : De occursu meo vitia suff lindo : quis non 
aernulum suum videi, palitur (a ) ? Questo era ciò 
che più di tutto faceva grande impressione e risve- 
gliava il cuore de’pagani; perchè quando essi par a- 
gonavano li sregolati loro costumi con le virtù am- 
mirabili dei generosi servi di Dio, erano, direi quasi, 
costretti a rientrare in se stessi . Il solo seguente 
esempio basterà per convincervi di quanto vi ò as- 
serito. Io già vi parlo di un famoso solitario, di 
un Santo assai illustre , di S. Pacome . Egli nacque 
nella Tebaide da padri infedeli e molto attaccati 
al culto degl’ Idoli : giunto all’ età di venti anni fu 
arruolato alla milizia per servire nella guerra di 
Costantino contro Massenzio : fu imbarcato con 
altri commilitoni su d’un vascello, e la sera giunsero 
in una città , i di cui abitanti inteneriti per questi 
giovani , perchè erano condotti alla guerra contro 
la propria volontà, dettero loro tutti i soccorsi 
necessari . Questi atti generosi di umanità e di 
urbanità mossero la curiosità di Pacome che volle 
sapere chi fosse questa gente si caritatevole, ed 
avendo inteso essere Cristiani , dimandò che cosa 

(«) Tari, de pallio, c. 6. 
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significava «pesto nome ; niente altro gli fu rispo- 
sto che una sorta «li persone, che credono in G. C. 
figlio unico di Dio , e che si sforzano di far dei 
bene a tutti gli uomini, lusingati da Vive speranze 
di ottenerne le meritate ricompense nell’ altra vi- 
ta. Pacorae colpito da tal risposta alzò le mani al 
Cielo, promesse e giurò di farsi cristiano'(ò) . 

Eccovi accennato in compendio, in qual modo 
la nostra Santa Religione à fatto progressi . E le 
. istorie ci assicurano che qnanto più gl’infedéli 
perseguitavano e uccidevano i cristiani , tanto più * 
si aumentava il loro numero . E quel che fa som- 
ma maraviglia, si è che i flgH dei Prefetti e dei Pro- 
consoli erano i primi a dire , io sono cristiano . 

Le dame i servi le ancelle correvano in folla alla 
morte : i carnefici c gli altri ministri di giustizia 
s' inginocchiavano ai loro piedi per dimandare 
anch’essi il battesimo: tanta era l’impressione, che 
faceva sullo spirito degl’ idolatri la santità «Iella 
loro vita . Il buono esempio di «pei cristiani era 
dunque (lo possiamo asserire francamente)il mezzo' - * 
esteriore, di cui si sci-viva la divina Grazia per fare 
acquisto di anime: nè dubito anche «li asserire che 
il buono esempio aveva maggior efficacia «lei mi- 
racoli stessi «la loro operati : poiché quelli faceva- 
no la loro prima e maggiore impressione sugli oc- 
chi , e «pesto ammolliva di primo slancio il cuore,. 
Qual sorpresa pertanto che oggi seguano s\ poche 
conversioni ? non ne investigate voi la causa pri- 
maria ? Li scandali, o sregolati cristiani , K scandali 
vostri ne sono la oagionc . La vostra ubriachezza 
la vostra lussuria la vostra impurità le ingiustizie 
e l’ inganni, che si commettono da voi in lutti gli 
affari , 1’ abuso e la profanazione delle feste , ec. 
sono quelli ,che rendono inutile la predicazione del 
Vangelo, e che trattengono gl’infedeli e gli eretici 
dall’ abbracciare la vera Religione Cattolica , dal- 

« • 

(or) Fleury, Hist. Eccle*. au. Si 3. 

Tom. /. 
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l’ entrare nella Chiesa di G. C. poiché la vedono 
disonorata in un modo il più vergognoso ed em- 
pio . Se vogliamo dunque far tacer i libertini e i 
nemici di nostra Santa Religlione, e se desideriamo 
di contribuire al progresso di lei , cercliiamo pri- 
ma di riformare i nostri costumi, e ridurli tali da 
servire di altrui buono esempio . 

2 . 1 libertini è vero, ci deridono e ci obiettano 
con grande accanimento, ma per rispondere alle 
derisioni loro, per confutare le loro obiezioni non . 
*è necessario di usar parole . Sentitene l’importante 
avviso che ci dà su tal proposito S. Pietro; Carissi- 
mi ( ascoltiamolo con rispetto perchè è il Padre 
nostro che parla, e il Capo della Chiesa ) obsecro 
yos , tamquam advenas et peregrinos , abstinere 
vos a carnalibus desideriis, quae militant ad\>er- 
sus arùmam, et conversationem vestram inter gen- 
tes habentes bonam (a) Vi scongiuro con tutta 
l 5 intensione del mio spirito, e prego voi, che do- 
vete riguardarvi come viaggiatori e stranieri in 
questo mondo, di astenervi da tutti i desideri della 
carne, e comecché vi trovaste in mezzo ai gentili, 
tenghiate perciò un sistema puro irriprensibile 
santo , affinchè per le opere buone che essi vi ve- 
dranno fare, sieno invitati e mossi a render gloria 
a Dio, allorquando egli li visiterà colla sua grazia , 
e toccherà loro il cuore . Siate vigilanti ea esatti 
nell’ adempiere i vostri doveri , giacché questo è il 
vero modo che Dio stesso c’insegna, per chiudere 
la bocca agl’ ignoranti ed agl’ insensati : quia sic 
voluntas Dei, ut benefacentes obmutescere f ada- 
tti imprudentium hominum ignorantiam . 

Tanto sono nocivi alla nostra Chiesa i liber- 
tini moderni che sono certamente più da temersi 
de’ Pagani , di cui parla S.’ Pietro . Questi disgra- 
ziati trovano la loro maggiore soddisfazione nel 
censurare è biasimare quei, che fanno alti di santi 

(a) i. Petr. a. n. 
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pietà j e quasiché il libertinaggio desse loro au- 
torità, essi gioiscono e si stupiscono di vedere ca- 
dere in dei difetti uomini di un ceto sacro e pio . 
Onde se un prete o un religioso manca iù qualche 
cosa per mera dimenticanza , si fanno un dover* 
di propagarla dovunque ; e benché essi sieno igno- 
ranti e insensati , sono i loro discorsi quasi sem- 

Ì ire creduti ed approvati . Dal che ne viene eh* 
i spiriti deboli si scandalizzano subito , i per- 
versi godono, e gli eretici trovano in ciò mate- 
ria per farci contro: e intanto Dio è offeso, la 
devozione avvilita , disonora^ la religione . Qual 
rimedio v’è egli per questo male ? Niun’ altro che 
quel , che vi comanda Iddio di fare in tal circo- 
stanza, e uditelo di nuovo ; Haec est voluntas Dei f 
ut bene.facientes obmutescere faciatis impruden- 
tium hominum ignorantiam . Voi dovete vendi- . 
care la nostra religione di quei disordini che le si 
attribuiscono, e che in realtà ella abomina e con- 
danna . Iddio vi ordina che "mostriate che il Cri- 
stianesimo è più santo di quel che non si crede ; 
che se ci sono delle persone impudiche , ce ne 
sono anche delle caste : che se ci sono dei ven- 
dicativi , non mancano uomini pazienti e dolci 
e die se degli empj adorano e sacrificano a Baal , 
ci è anche un gran numero di veri divoti che 
adorano Iddio d y Abramo , d’ Isacco e di Giacob . 
E’ insomma volontà di Dio cha se vi siete ab- 
bandonati qualche volta alle stesse passioni dei 
libertini , mutiate vita, talmente che vedendovi di- 
venuti tutt’ altro da quello che eravate , si stupi- 
scano di non vedervi più marcire nella lordura dei 
vizj , come eglino fanno: In quo admirantur t 
non concurrentibus vobis in eamdeni luxuriae 
confusionem , blasphemantes (a) .E cosi non solo 
farete tacere i libertini , ma ricondurrete ancone 
i peccatori ai loro doveri. 
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3.' Infatti si osservi quanti cristiani ci sono , 
che ora ignorano ciò che devono fare , e che vor- 
rebbero anche farlo, e che brancolano nella via 
della salute , i quali il solo buon esempio è ca- 
pace di far determinare e risolvere . Ne sìa una 
prova convincentissima S. Agostino ancor pecca- 
tore ; egli non mancava di lumi nè di cognizio- 
ni , ma bensì di risoluzione : conosceva abba- 
stanza che era importante, anzi necessarissimo 
Tesser casto, ma non amava allora la castità: pre- 
vedeva bene che se non cangiava vita, e non si 
convertiva, si sarebbe pannato, intanto però differi- 
va sempre la sua conversione . Che fu dunque che 
lo fece determinare ? il buono esempio ( cosi egli 
dice nelle sue Confessioni ) (a) del suo ami- 
co Simpliciano ; amico veramente degno di que- 
sto nome ! gran Dio , ci sono in oggi di questi 
amici ? volgetevi da ogni parte , e non troverete 
che falsi amici : alcuni , amici di tavola , che al- 
tro non studiano chi fomentare le vostre pas- 
sioni , i vostri appetiti sregolati : una fólla di 
amici vi attorniano e v’ impegnano sempre al 
gioco, alla prodigalità ec. perchè in tali vostri 
vizj trovano il loro vantaggio . Chi può vantarsi 
di essersi sentito dire da un amico; se voi se- 
guitate a condurre questa vita , voi vi perderete 
certantemente ; pensate a voi , che la vita è bre- 
ve, e i giudizj *di Dio son tenibili, ec. Non per- 
diamo però di vista Simpliciano, il vero amico 
di Agostino . Egli fece tutto quel che potè per 
contribuire alla di lui conversione ; ma senza T e- 
sempio di Vittorino , oratore e predicatore copte 
lui , che avea già lasciate tutte le occasioni di 
peccato per darsi all’ astinenza , all' umiltà e alle 
mortificazioni della vita cristiana , i di lui sforzi 
sarebbero stati inutili. Questa conversione, o 
mio Dio, esclama santo Agostino, fece tanta 

(a) Aug. liv. 8 , Conf. c. 9 . 
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impressione in me che subito presi la risoluzione 
d’ imitarlo. Seti ubi homo tuus Simplicianus de 
Viclorino ista narravil , exarsi ad imitandurn . 
Allora dissi in me stesso : e sarà vero , o Agosti- 
no , che tù non potrai fare ciò , che ànno fatto 
tante persone illustri per merito e per nascila (a) ? 
Tu non poteris quod isti , quod istae ? Io mi 
figuravo , prosegue il santo Oratore , di Vedere 
la castità, che con aspetto grave ma affabile e gra- 
devole , stendeva le sue maui pietose e caritate- 
voli e piene di ogni sorta di buoni esempj per 
abbracciarmi; Extendens ad me suscipiendum 
et amplectendum , pias rnanus plenas gregibas 
honorum exemplorum . Non ci voleva altro per 
dissipare i miei torbidi, e fissare le mie irriso- 
luzioni . Seguiamo , ora vi dico io , seguiamo si 
buoni esempj, e coll’aiuto della divina Grazia 
facciamo ciò che ànno fatto altri prima di noi . 
Eccovi indicato come il buon’ esempio fa tornare 
aonvertiti a Dio i peccatori . 

Sicché io terminerò , miei fratelli , questo ra- 
gionamento coll’ indirizzarvi le parole che S. 
Paolo diresse ai. romani: Unusquisque vestrum 
proximo suo placeat in bonum ad acdificatio- 
nem (/>) . Procuri ciascuno di voi di piacere al 
suo prossimo non già con delle azioni peccami- 
nose e vili , ma bensì con una vita regolare e 
affatto irriprensibile , che Io conduca e lo con- 
fermi nel bene e nella felicità dell’ anima , ire 
bonùm ad aedificalionem . Divenghiamo tutti 
modelli di virtù , e facciamo sentire ovunque 
siamo, il buou odore di G. C. Voi specialmente 
siete obbligati a dar buon esempio , Pastori , Ma- 
gistrati , e voi tutti che siete rivestiti di qualche 
autorità sugli altri; e voi prima siete obbliga- 
ti , voi dico , a cui la divina Previdenza à com- 
messo quest’incarico. Voi padri e madri lo do- 
rrei Ibi J. cap. u., (ò) Rom- i5 , a. 
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vele dare ai vostri figlj per educarli santamente . 
Voi ancora lo dovete dare , padroni e padrone 
alla vostra servitù, se bramate che divengano 
veri servi di Dio. E sopra tutto siete stretta- 
mente obbligati voi , che con i vostri ‘disordini di 
vita siete stati d’ incentivo e di occasione di pec- 
calo e di rovina a tante anime da voi scanda- 
lizzate . Finalmente siamo obbligati noi tutti f 
poiché 1’ Apostolo parla a tutti senza distinzione 
nè di classe , nè di età , nè di condizione , nè di 
fortuna , allorché dice : Unusquisque vestrum 
proximo suo placeat in bonum ad aedifica- 
tionem . Coraggio adunque , mici fratelli , risolu- 
zione . Facciamo ogni sforzo per edificarsi vi- 
cendevolmente , perchè la vita di G. C. appari- 
sca e risplenda in tutto il corso delle nostre azio- 
jai . E siate poi certi che con tale sistema distrug- 
geremo il regno del peccato , e stabiliremo quello 
della verità ; animeremo i timidi , conferme- 
remo i deboli , e faremo tacere i libertini : im- 
pegneremo i peccatori a convertirsi ; e cosi ar- 
recheremo gioja e contento alle persone da be- 
ne; attireremo de’ veri adoratori a G. C. e del 
veri figlj alla di lui Chiesa ; santificheremo noi 
atessi , non meno che coopereremo alla santifica- 
zione degli altri : piaceremo finalmente a Dio , 
e meriteremo tutti qnei bani che egli ci à pro- 
messi . Cosi sia , 
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LA III. DOMENICA 
DELL’ AVVERTO 

SULLA NECESSITA’ DELLA CONVERSIONE 
E DELLA PENITENZA 

Ego vox clamanti s in deserto : Dirigite viam 
Domini . 

S. Giov. Cap. I. 

■A li’ elogio che G. C. fece in onore di S. Giova» 
Batista con qucst| parole . Inter natos mulierum 
non surrexit major Joanne-Batista (a), pareva 
che nulla di più si potesse aggiungere onde ac- 
crescere la gloria di quel Santo , e rilevarne i di 
lui gran meriti , le virtù veramente straordina- 
rie . Ma il santo Precursore con questa sua ri- 
sposta , Ego vox clamantis in deserto , data ai 
Deputati de’ Giudei , ci à pienamente convinti 
che molto più poteva dirsi per esaltarlo col lin- 
guaggio solo dell’ nmillà . Che di più grande in- 
tatti f di più glorioso che il Precursore di Gesù 
Cristo si umiliasse fino a chiamarsi una debil vo- 
ce , un semplice suono , un araldo , un invia- 
to , che si fa sentire solo per annunciare agli uo- 
mini di far penitenza? qual’ umiltà maggiore per 
un Personaggio si dignitoso? E chi non vede però 
die in questa umiltà , come dice (£) , un Padre 

(«)MaUh. il , ia. (b) Ang. ser. a 88. 
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^ella Chiesa , fa più spicco la di lui gloria , il di 
lui inerito ? Ego vojc : egli è effettivamente una 
voce ; poiché tutto parla , tutto esclama in S. Gio- 
vanni , egli non è insomma che voce . Esclama il 
di lui deserto contro la strana dissipazione , in cui 
miseramente vivono tante anime . lidi lui silen- 
zio è un grido penetrantissimo, che condanna 

3 uell’ effusione di parole, die nella maggior parte 
egli uomini è sorgente di peccati . I di lui di- 
fenili continui sono un grido, un’invettiva assai 
forte; contro gli eccessi e l’ intemperanza degli 
•nomini : quella misera veste , quella rozza pelle 
-di cammello , che appena lo ricopre e lo difende 
dalla crudeltà dell’ atmosfera , è un grido potente 
che parla contro il lusso e la mollezza dei volut- 
tuosi , che nulla negano di sodisfazione alla carne, 
A Ile passioni : finalmente la piena divozione di 
tutto se stesso a Dio è un grido non interrotto per 
farci scuotere dal nostro letargo, e per svegliarci 
dall’oidio della nostra eterna salute , in cui vivia- 
mo quasi lutti , ' # 

O predicatore eccellente ! o voce veramente 
ammirabile! Noi saremmo ben fortunati , se fos- 
simo l’eco fedele di questa voce che grida nel de- 
serto , c se coll’ umiltà e mortificazione della no- 
stra vita fossimo in stato di esortarvi, come S. 
Giovanni , di preparare le vie del Signore per 
mezzo della penitenza , procurando però di pra- 
ticarla prima noi , affinchè col buon esempio po- 
tessimo supplire alla mancanza delle parole . Ma 
se a tanto non possiamo noi giungere , miei fratel- 
li , non credete per questo chg le nostre imper- 
fezioni ci dispensino dal nostro dovere : poiché 
indipendentemente dall’ esempio di S. Giovan 
Batista, li stessi motivi, per i quali questo Santo 
inculcava e persuadeva con gran premura ai giu- 
dei di far penitenza , devono impegnare anche 
voi a fatiti. Voi avete irritato il Signore non 
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meno che essi , sicché per acquietare la di 
lui collera altro mezzo non vi è che la peniten- 
za : dunque fatela , e fatela in un modo merite- 
vole , FacitC ergo fructus dignos paenitenliae . 
Nè crediate già questo un mero consiglio onde 
tirarvi alla perfezione, poiché egli è un co- 
mandamento assoluto . Questo è una specie di 
battesimo che voi dovete ricevere , e che noi di 
lui ministri siamo obbligati di annunziare e rac- 
comandare ad esempio di S. Giovanni . E siccome 
per espiare i peccati degli adulti cristiani la pe- 
nitenza non è meno necessaria di qnel, che lo fu 
il battesimo ai non battezzati per scancellare il 
peccato originale , per conseguènza anche 1’ ob- 
bligo non è meno indispensabile . Per convincervi 
di ciò, stabilisco due proposizioni; colla prima delle 
quali vi dimostrerò 1 obbligo, che à il peccatore di 
convcrt rsi e di far penitenza ; e nella seconda 
vi rappresenterò il pericolo , a cui si espone il pec- 
catore col differire di convertirsi e di far peniten- 
za . Onde come vedete , la necessita e la dilazio- 
ne della penitenza faranno tutto il soggetto del 
seguente discorso . 

I. Punto . Due sono le strade che conducono al 
Cielo, l : innocenza cioè, e la penitenza. Peccatore, 
voi avete perduto certamente l’innocenza, nè igno- 
rate già, per quali e quanti delitti è ciò addivenu- 
to: dunqu%la penitenza vi è assolutamente neces- 
saria , poiché senza di essa non v’ è Paradiso per 
voi ; o far peniteuza o rinunziare a lutto questo . 
Se non volete perdere si gran bene, dovete fare 
penitenza necessaria, penitenza pronta, peniten- 
za vera, come vi dimostrerò. 

ì . 11 Testamento si vecchio che nuovo ci som- 
ministra un gran numero di esempj per provare 
ai peccatori 1’ obbligo in cui sono, di far peniten- 
za : ma per servire alla mia solita brevità li tra- 
lascio tutti , e mi fcjmo unicamente al comanda- 
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mento che G. C. ci à espressamente inserito nel 
Vangelo di quest’ oggi (a) . 

U divino Maestro parlando un giorno ad una 
turba di persone, che erano venute a raccontargli 
la morte di molti galilei fatti uccidere da Pilato, 
mentre che stavano offrendo i loro sacrificj , si ap- 

E rofittò di questa circostanza per istruirli , e disse 
>ro : « Voi perirete tutti come essi, se non fare - 
te penitenza . « E S. Giovanni lo avea già preve- 
duto con una metafora su questo proposito , di- 
cendo ai giudei che la scure stava ai piedi dell’al- 
bero presso che per rovesciarlo, se eglino non 
avessero procurato di fare degni frutti di peni- 
tenza; e Gesù Cristo alle parole del suo Precur- 
sore aggiunge ; che la sventura dei galilei aspet- 
ta anche i peccatori , se non fanno penitenza. 
Cosi che è verità indubitabile , non v* essere altra 
strada cheo perire per un’eternità o fare peniten- 
za . Nisi paenitentiam habueritis omnes simililer 
peribitis . Il Figlio di Dio, allorché venne su que- 
sta terra a predicare il Vangelo, e ad annunziare 
agli uomini il regno del Padre , dice S. Marco , 
che disse egli loro? Poenilemini, et credile Evan- 
gelio (b), fate penitenza e credete nel Vangelo . 

Tanto più poi ci dobbiamo confermare che ella 
é senza scampo necessaria a chiunque k peccato , 
dal paragone che fa G. C. di questa necessità con 
gli articoli della più stretta obbligazione nel Cri- 
stianesimo , colla fede, colla grazia, col battesimo. 
E se senza la fede non si può acquistare il regno 
di Dio , neppure senza la penitenza può sperare il 
peccatore di andare in luogo di Salute . Fornite - 
mini et credile Evangelio. Ascoltiamo di fatti 
il linguaggio di G. C. sopra gli altri articoli di 
comparazione . Allorché egli parla della grazia , 
dice che ella è tanto necessaria per fare il bene (c) 
che senza di essa non si fa opera buona . 

{*} Lvo. *3. (A) Man, , i5. {c).Joan. i5» 3. 
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Allorché parla della necessità de! battesimo (a), 
dice che ninno entrerà nel regno di Dio , se pri- 
ma non sarà rinato alla grazia per mezzo dell’ ac- 
qua e dello Spirito Santo . Ora , non son questi 
li stessi termini con cui egli ci à annunziato la ne- 
cessità della penitenza ? Se voi , sono di* lui paro- 
le, non fate penitenza, tutti perirete egualmente . 
Nisi poenitentiam habueritis, omnes simililer pe~ 
ribitis . Ma già tutti i peccatori sono in se stessi 
convinti e persuasi che bisogna far penitenza . 
ma quando e come , sento ripetermi ? e questo ap- 
punto è la interessante difficoltà che io vaaor 
sgombrando . 

2 . Sapete voi quando deve far penitenza il pec- 
catore? Subito che egli riconosce di aver pec- 
cato , senza neppure il comporto di differirla al 
giorno di poi . Dimani , voi dite , sistemerò lo 
stato di mia coscienza, cras, cras : vox corvina,. 
vi risponde S. Agostino , la voce del corvo raffigu- 
ra il linguaggio del peccatore, e tanto dice dima- 
ni, dimani, che alla fine manca il dimani. Anima 
peccatrice, che sempre aggiorni il tempo della tua 
conversione , aspettati pure di sentirti dire , quel- 
che fu detto a quell’ avaro di cui parla il Vange- 
lo (li) , che faceva progetti bellissimi , ma per 
1‘ avvenire .‘Insensato ! tu non pensi che ad accu- 
mulare ricchezze e a sollazzarti , e non sai che in 
questa notte istessa Iddio ti toglierà la vita, e ti 
farà render conto della tua condotta ; e allora che 
sarà di te , che farai de’ tuoi beni ? Stultc , hoc 
nocte animarti tua ni repetunt a te : quac antent 
parasti , cujus eruntl Stolto egli è chiamato con 
tutta ragione , perchè non vi è maggior follia di 
quella di voler disporre del tempo, che non dipen- 
de da noi . Che direste voi , se ad uno de’ poveri 
che stanno alla porta di Chiesa a chiedere la li- 
mosina , venisse in testa di dire a uno dr quei che 

(a) Juan. », 5. (b) Lue. is. 
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passano ; Signore, io vi do la provincia di Lione j 
ad un’ altro , io vi dono la contea di Borgogna ; 
questo uomo , voi direste , manca più di cervello 
che di danari ; mentre dispone di ciò che non gli 
appartiene; onde si vede bene che egli à per- 
duto affatto il giudizio . Non altrimenti , o pecca- 
tori , meritate anche voi di essere trattati , non 
mostrando colla vostra dilazione di penitenza di 
aver il vostro spirito in migliore stato di esso , 
poiché voi pure disponete di una cosa che non 
vi appartiene , e su cui non potete contare null’af- 
latto . Fra un mese , fra un anno , voi audate di- 
cendo, mi convertirò . Misero insensato ! non sa- 
pete voi che questo tempo non è di vostra pro- 

E rietà, nè dipende da voi, e che appartiene al solo 
•io ? udite su di ciò l’ avviso del Savio . (a) Nescit 
homo fu\cm suuin , sed sicut pisces capiuntur 
hanto, et sicut aves laqueo comprehenduntur; sic 
capiuntur homines in tempore malo. 

Voi mi assicurate che vi convertirete : e quan- 
do ? dopo che avrete soddisfatto quella passione 
dopoché vi sarete levato quel capriccio , quando 
insomma avrete offeso Iddio , ec ; ma si dice 
questo veramente ragionare ? Iddio vi accorda del 
tempo per far penitenza , e voi ve nc abusate per 
offenderlo ; voi ve ne servite per divenir più su- 
perbo e più insolente . Dedii ei Deus locum pae- 
nitentiae , dice Giob (li) , et ille ahutitur eo in 
tuperbiam. Starebbe or bene il rimproverare an- 
che a voi , ciocché il profeta Elia disse un giorno 
del re Acab , che egli era cioè , un* uomo ven- 
duto al peccato ( c ) . Venundatus est , ut faceret 
mattini in conspectu Domini. Per servirmi di 
paragone più trito , ma non meno corrisponden- 
te , io vi assomiglio ad un giovine taverniere , che 
avvezzo a frequentare le osterie, non abbia una 
Volta da* pagare il suo debito; egli vi lascia il suo 

(«) itoci. S ì Job. a4t 3 h 3- i c ) ^ e S* aj > *3. 
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abito in pegno, colla speranza tli ritirarlo al pytf 
presto; tre o quattro volte vi ritorna coll iste.sso 
pensiero^vi mangia e non paga ; cosi seguitando , 
tanto cresce il suo debito che sormonta anche il 
valore dell’ abito , ond’ esso non avendo altri mez- 
zi da pagar l’ oste , è costretto a lasciarlo senza 
speranza di più ritirarlo. Questo appunto, o pec- 
catori , è il caso vostro : coll’ aver commesso un 

{ >eccato mortale una volta , voi avete impegnato 
’ anima vostra al Demonio ; e colla speranza di 
convertirvi, di farne penitenza, vivete lusingati che 
fra poco tempo ritirerete T anima vostra dalla 
schiavitù del peccato : ma che ne accade ? ne ac- 
cade che s'i spesso ricadete in altri peccati che di- 
venite in fine un’ empio , uri uomo venduto al pec- 
cato , nè buono ad altro che per f Inferno : A e- 
nundatus es, ut faceres maluni. Volete voi evitar 
questa calamità, dovete far penitenza, e peniten- 
za senza indugio. 

3. Avete giù sentilo, quanto importi che la peni- 
tenza sia pronta; ma dovete anche sapere che non « 

è meno necessario che ella sia viva , e non già 
di quelle false penitenze che sono si Irequenti e 
facili nel mondo . Io chiamo penitenza falsa quel- 
la che si fa solo colla bocca, contentandosi di 
confessarsi de’suoi peccati, senza essere veramente 
contriti e compunti di cuore. E questo dovrà dirsi 
far penitenza? Nò certamente; questo modo di con- 
fessarsi non è già un pentirsi , ma un semplice 
parlare . Qui enim ore, non corde confi tetur , di- 
ce papa Niccolò I. (a), non confitetur , sed lo~ 
quitur. Penitenza falsa intendo esser quella che 
si fa colla immaginazione , e resta in essa . Non 
vi è peccatore si scellerato e abominevole che fa- 
cendo riflessione alla sua cattiva vita , e ai funesti 
disordini che glie ne possono venire , non taccia 
«n se de progetti di penitenza, e non abbia volontà 

{a) Nicol. I. io cp. ad Rcg. Saloni. -, 
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di convertirsi» Le sue impurità ed eccessi gli sono 
di pena, e lo inquietano con dei rimorsi, ond egli 
si propone di non più commetterli in avvenire; ma 
questo proposito non si realizza giammai , e resta 
sempre nello stato di pensiero , di velleità di con- 
versione ; intanto egli ricade , e perchè ? perchè la 
di lui penitenza è nella immaginazione , e non 
nel cuore. Apparet, ted non est paenitentia , saepe 
petere veniam de iis quae saepe peccamus, dice 
un Padre della Chiesa (a). Penitenza falsa chiamo 
anche quella che è una semplice volontà o velleità, 
che dir si debba in linguaggio filosofico. Per vero 
dire ogni peccatore qualunque sia , forma dei de- 
siderj di conversione , fa qualche risoluzione di 
migliorare vita, si accosta qualche volta ai Sacra- 
menti , ma non vi porta però che delle risoluzioni 
deboli ed inefficaci , nè è fornito di un coraggio 
costante di migliorar vita : egli non vuol punire i 
suoi peccati passati , e perciò trova dei falsi pre- 
testi per liberarsi dal fare certe opere di penitenza 
alquanto penose: ed eccovi una sorta di penitenza 
interamente inutile. Graviora peccandi vulnere 
peccasse et non salisfacere , dice S. Cipriano (ò). 
Quando si vuole riconciliarsi con Dio , prosegue 
il detto Padre , bisogna fare una penitenza vera 
piena intera e perfetta: bisogna non tralasciare 
mai di piangere i suoi peccaci, nè mai stancarsi 
nelle opere espiatorie: Agite poenitentiam pie - 
nani; dolenti* ac lamentanti animi probate mae- 
stitiam. Ah ! se noi sapessimo bene quel che è pec- 
cato mollale, e l’ingiuria che con questo facciamo 
a Dio , noi comprenderemmo facilmente che una 
6ola caduta merita un pianto eterno . Semel pec- 
casse satis est ad f Ictus aeternos, dice Tertulliano. 
Nonostante tutto questo, invece di far penitenza 
fino alla morte , fino alla morte al contrario si dif- 
ferisce la conversione e la penitenza; indugio, che 

(«) Cleor. Alex. Slrom. 1. a. (A) Cyp. de lapsia. 
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vi espone a un pericolo terribile e funesto , come 
vario a dimostrarvi . 

J|. Punto . Il disprezzo che voi mostrate o pec- 
catori , pér 1° vie della salute col differire la vostra 
conversione, temo cnè SSrìl Is CS£Ì~!1? r -lte non vi 
convertirete giammai . Poiché per convertirvi , è 
d’uopo aver la grazia il tempo e la volontà: la 
grazia non vi è dovuta , il tempo non vi è stato 
promesso , la vostra propria volontà può tradirvi. 
Fate su questo le vostre riflessioni o piuttosto a- 
acoltate quel, che il Figlio di Dio dice a dc’pec- 
tatori come voi , nel Vangelo (a) . Ego vado . et 
quaeritis me , et in peccato vostro moricmini . 
Qual fulmine, uditovi, è mai questo! lo me ne va - 
do , dice G. C. ai Giudici , voi mi cercherete , e 
non mi troverete, e morirete nel vostro peccato . 
Queste sono forse le più terribili parole che siano 
nella Scrittura , e che devono richiamare tutta la 
vostra attenzione . 

1 . Ego vado. Iddio si ritira; il peccatore à ab- 
bandonato Dio, e Iddio ora f abbandona: vi abban- 
dono, egli dice nei Provcrb], perche quando io vi ò 
chiamati , non siete venuti ; perchè non avete 
ascoltato le mie parole, perchè avete trascurato le 
mie correzioni e rimproveri ; perchè avete disprez- 
zato le mie grazie; quia vocavi vos, et renuistis (i), 
perchè vi siete presi giuoco di me , allorché era- 
vate in stato di auge e di buona salute , ed io mi 
riderò di voi nell’ora della vostra morte: Ego quo- 
que in intcritu vestro ridebo et subsannabo . Id- 
dio è paziente , ma alla sua pazienza egli à posto 
certi termini , al di là dei quali egli non passa 
mai , e nega ogni soccorso ; egli à prescritto il 
tempo per ricordarsi del peccatore , e à determi- 
nato quello per obliarlo affatto: egli à posto certi 
gradi alla sua misericordia, destinati a provare e 
ad aspettare qualunque peccatore in particolare, 

(«) Joau. 8 , ai. ( b ) Prov. i , ti}. 1 
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ma dopo un numero d’ infedeltà e di mancanze, 
alla fine son tolte e negate quelle risorse che la 
divina. Bontà aveva loro offerte : Super tribus sco* 
leribus Datnasci, et super quatuor non conver- 
tam eum (fi). Cosi avvenne alle scellerate città di. 
Sodoma e di Gomorra, allorché 1 : iniquità de’ loro 
cittadini giunse al colmo , e che non vi si trovò 
neppure il numero di dieci giusti; invano il pio 
Abramo elevò allora le sue mani al Cielo a favore 
di quelle disgraziate città, perche il Signore non 
lo ascoltò più . Questi avvenimenti registrati nelle 
sante Pagine, ci sono di esempio e di prova del fine 
ultimo dei peccatori impenitenti. 

Andiamo però colle nostre prove più oltre. Sen- 
tiamo ciò che disse quel gran red’ Inghilterra En- 
rico Vili, giunto agli estremi periodi di sua vita . 
Attorniato sul letto dai Grandi della sua corte, egli 
richiese una tazza di vino, la quale somministra- 
tagli, e da lui bevuto sino all" ultima stilla il vino , 
cosi proruppe con un profondo sospiro: Miei ami- 
ci , noi abbiamo perduto tutto . Espediente vera- 
mente strano e nuovo usò quell’ insigne Apostata, 
volendo morire ubriaco per non morire dispera- 
to , quasi che avesse potuto annegare nel vino tan- 
ti delitti e scelleraggini da lui commesse, di cui 
nc sentiamo ancora le funeste conseguenze . Ma le 
di lui parole però fanuo sentire abbastanza in qua] 
lugubre stato si ritrovi 1 anima di un riprovalo, che 
comincia ad aprire gli occhi sulle tenebre della 
vita passata, mentre che la morte glie li va a chiu- 
dere; allora conosce appieno 1 importanza e la 
grandezza della sua perdita , e allora confessa che 
perdendo il suo Dio , perde tutto ; perdidimus 
ora aia. Perchè perdeva non solamente, come An- 
tioco , le immense ricchezze e tesori messi insie- 
me coli’ assassinio delle chiese e dei monasteri da 
lui depredati : perdeva non solamente, come 

(a) Amo», t. 
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Agag , il godimento dei lunghi e sontuosi convi- 
ti , per cui egli era divenuto deformemente gras- 
so : perdeva non solamente come Acab, le sue 
belle Jezabellc e le sue infami adultere, che egli 
teneva in luogo di moglie dopo il ripudio di essa: 
perdeva non solamente come Geroboamo , il pia- 
cere crudele d' inalzare de’tempj profani sulle ro- 
vine di quelli di Dio d’ Isdrael, e di vedere scor- 
rere sui palchi e sui patiboli il sangue di tanti 
martiri , ma egli perdeva ancora il soccorso d una 
religione, che egli avea tante volte con tanto zelo 
e decoro difesa contro 1’ empio Lutero ; perdeva 
la consolazione di morire nella vera Fede , e la fe- 
licità che si trova e si gode nella protezione di 
Dio , che già si era da lui ritirato , e di cui comin- 
ciava a sentirne la gravosa perdita, allorché non 
potè trattenersi dal dire : Miei amici, abbiamo per- 
du o tutto . E che resta infatti ad un uomo da per- 
dere , quando à perduto Dio ? Questa perdita , o 
peccatori, nou la sentite adesso che siete in mezzo 
alle illusioni ai vaneggiamenti del mondo, ma la 
sentirete pur troppo nell’ ora della morte, in cui 
vi avvedrete di aver perduto lutto , perdendo i mo- 
menti favorevoli della vostra conversione , e i mez- 
zi a voi proposti per operare la vostra eterna sa- 
lute , perdiaimus omnia. 

i. Per convertirsi a Dio bisogna non solo cor- 
rispondere alla divina Grazia che ci chiama, ma 
anche approfittare del tempo , poiché al pecca- 
tore che procrastina la sua penitenza , à detto 
G. C. che gli mancherà il tempo , e morirà nel 
suo peccato : in peccato vestro moriemini . Voi 
tutti, o peccatori, contate molto sul tempo, ed 
io vi, ripeto che nou dipende da voi Gesù Cri- 
sto stesso vi assicura che egli verrà nel momento 
in cui meno ve lo aspettate , e vi sorprenderà : 
Qua fiora non putalis Filius hominit venict (VQ $ 

(i) Lue. ia ) 4°* 
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la morte a guisa di ladro, vena a sorprendervi 
nelle ore notturne , tempo favorevole per far • 
delle sorprese : sicut fur in nocte . Ali ! pecca- 
tori , e chi vi assicura che la divina Giustizia 
stanca per la vostra infedeltà, non tronchi il 
filo della vostra vita sul più bello della età ? Chi 
può ripromettersi che avrete tempo di prepa- 
rarvi a morire , che moi irete nel vostro letto ; 
o che al contrario dallo stato di salute a quel- 
lo di morte siavi intermedio anche un’ istante 
di vita ? Questi esempi non si danno eglino 
forse ? Quante volte sarà stato annunziato ; il 
tale è morto subitaneamente nell’ atto di sortire 
di casa , dalla conversazione , dal gioco , da ta- 
vola etc. Il Confessore è corso subito al mori- 
bondo, e negli orecchi gli à pronunziato il nome 
di G. C. , ma il moribondo non à dato alcun 
segno di conversione e neppure di vita . Questi 
avvenimenti gli avrete sentiti , o miei fratel- 
li , mille volte . Se dunque non volete ancor voi 
esser sorpresi in cattivo punto dalla morte , pren- 
dete meglio le vostre misure sullo stato di vo- 
stra coscienza. Ma i casi di morte subitanea, 
sento ripetermi , sono assai rari , e molto pochi 
dei peccatori sono colpiti da questo terribil ful- 
mine ; ebbene , e quando accada che questi colpi 
feriscano un solo fra i vostri amici , fra i vostri • 
parenti , non è egli motivo sufficiente per temere 
che possa cadere su di voi ? Io però voglio conce- 
dervi anche più di quello che vorreste , suppo- 
nendo che il tempo non vi mancherà , che la vo- 
stra malattia sarà lunga , e che vi darà la como- 
dità di dar sesto alla vostra coscienza : ditemi un 
poco , lo potrete voi fare allora ? avvezzi a non 
pensare che al mondo e ai di lui falsi piaceri , 
penserete voi alla vostra salute e alla vostra eter- 
nità ? L’ oppressione e le angosce che soffrirete 
per la malattia , ve lo permetteranno elleno ? Ba- 
sterà per convincervi che riflettiate, di che sia ca- 
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pace un’ anima tutta occupata del suo dolore., 
uno spirito disturbato , una memoria confusa. Voi 
chiamo in testimonio , voi che la mano del Si- 
gnore vi condusse sino ai limitari della morte , e 
che vi à ritirati in vita per un tratto della sua Mi- 
sericordia ; diteci , palesatici quali erano allora i 
vostri sentimenti , e se avevate nessun pensiero di 
conversione , e quali effetti ànno prodotto su di 
voi, da che siete tornati in stato di buona salute ; 
non siete voi tuttora l’ istessi ? ah ! bisogna dun- 
que confessare che la penitenza di un peccator 
moribondo è assai languida , e che a ragione i 
Santi la credono molto dubbia e incerta: Paeni- 
tentia quae ab infirmo petitur infirma est, dice 
S. Agostino (a) , Paenìtentia quae a morie nte pe- 
titur , timeo ne et ipsa moriatur . Troppo tardi , 
voler cominciare a ben vivere l’ultimo giorno di 
sua vita . Troppo tardi , a darsi a Dio quaudo il 
mondo ci rigetta . Troppo tardi , il desiderare 
d’ esser cristiano morendo , avendo sempre vissu- 
to da pagano . Questo desiderio de’ peccatori 
mancherà , e la speranza confonderà quest’ ipo- 
criti. 

3. Adagio un poco , mi direte , io ò sempre la 
volontà di convertirmi ; ed io vi rispondo che la 
vostra propria volontà vi tradirà. Non vi è pecca- 
tore, che non voglia e non si proponga di conver- 
tirsi almeno alla morte , e i peccatori anche i più 
ostinati si propongono di morire santamente , 
tutti vogliono far la morte dei giusti , e il pecca- 
tore intanto muore con questa infruttuosa volontà 
di convertirsi. Senti amo ciò che ne dice quel cele- 
bre riprovato , di cui si parla nel primo libro dei 
Maccabei (ù) , l’ empio Antioco . Questo Re dopQ 
d’ aver perseguitato i giudei in un modo il più 
ingiusto e il più crudele , è colpito da una grave 
malattia , e vedendosi avvicinar l’ ora della sua 

(e).Aug. term. 57, de temp, (è) 1 , Mach. 6. 
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morie, dice ai suoi più intimi amici: io non pos- 
so punto riposare : io mi affliggo senza mai tre- 
gua : jeri godeva buona salute , io era allegro , e 
non pensava che a divertirmi . Ohimè! quauto le 
cose sono per me cangiate : io già mi sento op- 
presso da una tristezza mortale, che mi conduce 
alla tomba . Dixi in corde meo , in quantam tri - 
hulationem debelli, qui jucundus eram. et dile- 
ctus in potè state mea . Ah eh’ ora io mi ricordo 
dei mali che ò fatti a Gerusalemme: Nane remi- 
niscor malorum quae feci in Jerusalem . Ora 
mi ritornano alla mente tanti sacrilegj e delitti 
da me commessi : Nunc ma troppo tardi • Di- 
sgraziato che sei, tu dovevi pensarvi allorché cri 
in stato di salute. Io riconosco che i miei pati- 
menti e i miei affauni sono il giusto gastigo , eli» 
ò meritalo per le mie ingiustizie e per le mie 
empietà: Propterea invenerunt me mala ista . 
Ora, io fo risoluzione e proposito se mai torno in 
salute, di riparare tutti questi inali : a tal confes- 
sione , a tali proponimenti e pentimenti chi non 
lo giudicherebbe un vero penitente ? con tutto 
questo pelò egli muore disperalo: Et ecce pereo 
tristitia magna in terra aliena . In apparenza 
egli fece delle preghiere assai fervide , e nulladi- 
meno che ne dice la Scrittura ? ( udite delle pa- 
role capaci di far gelare il sangue nelle vene) 
Orabat aiitem hic scelestus Dominum,a quo non 
crat misericordiam consecuturus: questo scel- 
lerato dimandava al Signore un perdono che non 
poteva mai conseguire , perchè se n’ era reso in- 
degno . Questo è il fine ordinario di tutti i pec- 
catori , che aspettano a convertirsi e a ritornare 
in se stcs.si , al letto della morte . Ivi faranno 
forse delle belle proteste c molte promesse ai loro 
Confessori , ma quanto è da temersi che queste 
non sieno nulla più che desiderj di conversione 
imperfetti ? 

A lutto ciò che abbiamo fin qui esposto, possia- 
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mo per ultimo aggiungere concludendo il nostro 
ragionamento , le parole seguenti del Salmista (a) : 
Intelligite hctec qui obliviscìmini Deum ; ac- 
quando rapiat , et non sitqui eripiat. O voi tutti , 
che nel corso della vostra vita avete odiato il Si- 
gnore , badate bene che egli non si dimentichi di 
voi, allorché sarete nel letto della morte : Intelli - 
gite. Intendetela una volta che il tempo di cui avete 
abusato fino ad ora , non dipende punto da voi , 
e che forse questo giorno sarà per voi l’ ultimo di 
vostra vita, e allora miai sorte potete voi aspettar- 
vi per 1 ’ eternità? Intelligite . Intendetela una 
volta che la vostra volontà può tradirvi , e che la 
fine degli empj sarà tale qual fu la vita loro, quo- 
rum Jinis erit secundum opera ipsorum (ò) . Se 
voi siete stato impudico in vita, morirete senza 
purità ; se voi avete vissuto senza religione e sen- 
za timor di Dio, morirete nel vostro ateismo e 
nella vostra empietà : se voi siete stato impeni- 
tente, e di cuore nei peccati indurito, voi mori- 
rete senza compunzione e senza dolore: se voi 
siete stato spergiuratore e bestemmiatore , voi ine- 
rirete nei vostri spergiuri e nelle vostre bestem-* 
mie ; in una parola voi morirete in quel peccalo 
che à più regnato in voi, e da cui non vi siete 
potuti staccare nel corso intero di una vita . In 
peccalo veslro moriemini. Chi ‘è stato un’em- 

{ )io , morirà come Acab : chi è stalo un saci ile- 
ego , morirà come Antioco : chi è stato un in- 
temperante , morirà come Beltasard , il perfido 
morirà *pme Assalonne, l’incestuoso come Ero- 
de. Un gran numero di tali esempj che contiene 
la Scrittura, e l'esperienza di tanti Svenimenti 
simili che ogni giorno vediamo accadere, vi con- 
vincono della verità annunziatavi in questa mat- 
tina. Sarai tu dunque, o peccatore , sordo e insen- 
sibile ancora a tatui salutari avvertimenti? /«- 

(a) Ps. 46- (ò) a. Cor. 11 , s 5 , 
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telligile hoc qui oblivi scimi ni Deum . Mula Vi- 
ta , convertiti , gettali subito uelle braccia di quel 
Dio , che irritato per le tue resistenze può to- 

S lierti il tempo, di cui li vai abusando col tuo in- 
ugio , quando meno te lo pensi , per non cade- 
re nelle mani di un Dio vendicatore , dalle quali 
non potrai mai più fuggire : Nequando rapial , 
et non sit qui eripiat . Ah ! povero mio fratello t 
se per tua disgrazia ài resitito fino ad ora agl’im- 
pulsi della divina Grazia che t’ invitava a conver- 
tirli ! cessa ornai di più resistere , togli ogn’ osta* 
colo , profitta del tempo che ancor ti resta , per 
far penitenza, e per riconciliarti col tuo Dio ; sia 
questo quel giorno fortunato che trionfi della 
perfetta tua conversione , e che ti faccia meritare 
una eternità beata ; che io ti desidero , ec. 



ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PER 

LA IV. DOMENICA 

DELL’ AVVENTO 



SUL FUGGIRE LE OCCASIONI . 

Factum est verium Domini super Joannem Zac- 
chariae jilium , in deserto . S. Luca, Cap. ÓL 



Il Vangelo di questo giorno ci presenta un fat- 
to assai notabile . Prima che Iddio mandasse 
S. Giovanni a predicar ai giudei, lo ritennè in un 
deserto fino all’ età di treni’ anni , menando una 
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vita affatto incognita agli uomini , e tutta consa- 
crata al servizio di Dio. Egli è pur troppo vero che i 
Santi sono vittime, che s immolano a di lui gloria, 
e lampadi, che si consumano e si struggono insen- 
sibilmente davanti a lui. E se Iddio di tanto in tan- 
to ne fa unimprestito agli uomini per qualche 
tempo , non gli accorda che per breve spazio , 
nè permette che il fondo della loro santità si fac- 
cia palese . Da loro si sentono poche parole , e 
poche azioni si vedono , nè mai si vedono , nè si 
odono quelle che li rendono santi ; non si vede in 
loro il caldissimo amore di cui sono inebriati , nè 
la bella umiltà di cui si rivestono, nè alcuno degli 
interni sacrifìzj che fanno continuamente a Dio 
di tutto Se stessi . E Iddio li tira a se molto pre- 
sto , perchè il mondo ne è indegno , e spesse volte 
non glie li fa neppure vedere . Quanti Santi so- 
litari non v * 80,10 stal * capacissimi di servire frut- 
tuosamente la Chiesa , che non son mai comparsi 
alla faccia del mondo, che Iddio si è riservati per 
se solo , e che si sono Consumati ed estinti senza 
alcuno testimone? La loro vita però ci sarà nota 
un giorno , e allora saremo persuasi che i santi sco- 
nosciuti agli uomini erano i più ricchi tesori del 
Cielo . Se ciò c vero , come lo è di fatto , biso- 
gnerà dunque dire che la fuga del mondo è il vero 
mezzo per santificarsi ; è altresì V insegnamento 
che S. Giovanni ci dà nel suo deserto . E se non 
vogliamo intendere che egli c’ insegni a fuggire il 
mondo come lui , non possiamo però negare che 
c’ insegni ad evitare almeno le occasioni perico- 
lose,^:he passo passo nel mondo ci si presentano, e 
che si oppongono alla nostra santificazione . Niu- 
no di voi, dilettisimi mici fratelli, si maravigli che 
io consacri tutto questo discorso per distorvi dalle 
occasioni di peccato, giacché questo è lo spirito 
del Vangelo di quest’oggi. Per entrar subito in 
materia, vi dimostrerò il pericolo che ci è nell’oc- 
casioni mentre , il solo esporsi è spesse volte un 
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peccato, 2. egli è almeno la causa ordinaria del 
peccato . 

/. Punto. Per causa di peccalo io intendo, tutto 
ciò che ci porla e ci mette nel pericolo evidente 
di commetterlo; ora, io dico clic la cariti, che dob- 
biamo avere verso noi stessi, nou permette di espor- 
ci a un simil pericolo , perchè noi rischiamo il 
più importante il più essenziale ed il più univer- 
sale di tutti gli affari, quello cioè della salute, 
volendo piuttosto perdersi che schivare le occa- 
sioni di peccalo, giacché ci assicura lo Spirito San- 
to (a). Qui amat periculum, peribit in ilio . Ecco 
il principio generale, su cui si raggira tuttala 
questione ; principio però che merita di essere, 
schiarito, perchè il pretendere che ogni occasione 
presente sia un peccato, sarebbe un limitar troppo 
i mezzi di santificazione che Dio ci dà . Quando 
dunque è ella peccato, e quando nò? Uditemi che 
io ve lo spiego. 

L occasione di peccato è peccalo per se stessa, 
quando ella è volontaria, quando ella è prossima, 
e sopra tutto prossima per rapporto a noi. 

1. Primieramente ò distinto quando ella è vo- 
lontaria, perchè vi sono pur troppo delle occasio- 
ni involontarie; e queste son quelle, a mio credere, 
fatte nascere dal caso, c che da noi non si possono 
evitare nè allontanare, prima che ci si presentino. 
Tale fu quella, in cui si trovò impegnata la casta 
Susanna , allorché quelli impudichi Vecchioni 
tentarono di attaccare la di lei onestà . Chiamo 
poi volontarie quelle occasioni , che noi stessi ci 
procacciamo con piena avvertenza e cognizione, 
e in cui da noi ci ponghiamo, e con nostra s&kli- 
sfa zinne vi restiamo; tale appunto fu quella di 
S. Pietro che malgrado l’ avvertimento di G. C , 
entrò nella sala dei giudei; dal che gliene venne 
che rinnegò il suo divino Maestro . Ora, ne con- 

t ;• 

(a) Eccli. 3 . 17. ~ . * . 
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eludo che la causa involontaria non è punto pec- 
cato, perchè nondipende dal libero arbitrio di chi 
vi si trova, e senza di questo, sappiamo bene, non 
si dà peccato. 

2 . Oltre di ciò, perchè l’occasione di peccato sia 
peccato, deve esser occasion prossima. Le occasio- 
ni si dividono in due sorti; le une dette occasioni 
remote, le altre prossime. Mi spiego. L’ occasione 
remota è quella, la di cui unione col peccato non 
è si stretta che coll’ajuto della Grazia non si possa 
sperare di potersi preservare dalla caduta. L’occa- 
sione prossima è quella che à tale connessione col 
peccato che è impossibile di non soccombervi tut- 
te le volte che uno vi si espone. L’esporsi alla pri- 
ma, non è certamente peccato, altrimenti per non 

{ leccare bisognerebbe lasciare affatto il mondo § 
a vita sociale, alioquin debueratis de hoc mutido 
exiisse: così si esprime l’Apostolo (a). La sola oc- 
casione prossima dunque è peccato, cd essa dob- 
biamo creder degna di gasligo e di punizione; - 
talmente che un Confessore, quando conosce che 
un penitente si trova nella occasione prossima, deve 
rimandarlo senza assoluzione , perchè il maggior 
peccato che egli abbia, è forse quello di voler la- 
sciar la sua anima continuamente esposta a uu 
pericolo sì evidente di peccare. 

3. Inoltre la occasione deve considerarsi in due 
maniere, in generale e in particolare, in se stessa 
o quanto a noi. L’occasione presa in se stessa e in- 
generale non è assolutamente peccato, ma lo èccrta- 
mente considerala in quanto a noi e in partico- 
lare . 

Questi sono i principi di tutte le scuole, e che 
voi stessi professate senza dubbiosa vostra discre- 
panza consiste solo sull’applicazione che dovreste 
iarne alla vostra condotta; dal che ne vedreste 
chiaro che l’occasione del peccato è spesse volt» 

(a) i . Cor. 5 . 

Tom. /. 
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peccato. Ma voi non credete nulla di ciò; sapete 
voi il perche ? perchè voi siete persuasi che 1 oc- 
casione è necessaria cpando ella è 'pienamente vo- 
lontaria , e che ella e remota cjuando è prossima 
e per voi personale. 

Non per questo si manca di pretesti per scusa- 
re le pretese necessitò, le quali vi compariscono 
tali , perchè il mondo ve le fa creder e riguardar 
per quelle che in realtà non sono . Io son giovi- 
netto, voi dite per esempio, e posso frequentare 
le conversazioni, i circoli che servono di sollievo 
e di ricreazione, di cui abbisogniamo tutti: non 

f >osso far di meno di entrar in certi affari perico- 
osi per la mia coscienza , perchè lo esige e lo 
porta l’impiego che copro. Vi abbisogna della ri- 
creazione, del sollievo, lo confesso anch’io, ma 
qual necessità avete voi di essere in tutte le socie- 
tà e compagnie , di esser interessato a tutte le 
partile e ridotti di piaceri: che vi - dilettiate ai 
trattenimenti profani e illeciti di tanti liberti- 
ni , i quali forse se non fossero secondati dal vo- 
stro aggradimento e dalla vostra frequenza , ab- 
bandonerebbero il vizio , e abbracccrebbero la 
virtù ? qual necessità avete voi di leggere quei li- 
bri pericolosi per la fede egualmente che per i 
costumi ; che andiate ai balli e alle danze e ad al- 
trettali ritrovati ? l’ aver voluto soddisfare una si- 
mile curiosità non fu egli la causa che Dina figlio 
di Giacob, cadde nelle mani di Sichem, e restò 
vittima della brutale sua passione? (a) Voi siete 
in un’impiego imbarazzato e complicato; ma qual 
necessità però avete voi di mescolarvi e d’interes- 
saivi in un’infinità di cose, che sono fuori delle 
vostre funzioni e dei vostri doveri ? Qual necessitò 
che voi coutinoviate la professione di taverniere , 
di procuiatore ec. se questa professione vi è occa- 
sione di peccato? sul che ardisco dire, scortato da 



( a) Geo. 34, 1. 
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S. Carlo , die sebbene una mancanza , un peccato 
commesso nell’esercizio di un mestiere, di una 
professione , di un’ impiego^ non sia una ragione 
sufficiente che obblighi a disiarsene a spogliarse- 
ne, nonostauLe non vi si può restare, nè si può te- 
nere allorché l’ esperienza ci fa vedere che è im- 
possibile di esercitarlo senza esporsi al rischio 
evidente di peccare. 

Vi è però un’ illusione ancor più forte , quella 
cioè di credere remota una data occasione , men- 
tre che è prossima al sommo grado . E come non 
chiamerete voi una occasione prossima di peccato 
quegli abboccamenti furtivi sottratti alla vigilanza 
dei padre o della madre; quei ritrovati solo a solo 
concertati', in cui la passione fa i più violenti at- 
tacchi ? Non chiamate voi occasione prossima 
quelle conversazioni libere e familiari , quei bi- 
glietti , quell’ ambasciale ? Non chiamate voi oc- 
casione prossima di peccato quel* commercio se- 
greto che avete con quell’uomo o con quella don- 
na? non sarà occasione peccaminosa il tenere ncl- 
l’istessa casa l’oggetto di vostra passione, e tenerlo 
anche sotto i vostri occhi, il non voler privarsi di 
niuna sorta di communicazionc , di unione, d’ in- 
telligenza personale con lui? Voi v’ingannate, 
miei cari fr atelli ; Exite de medio eomm , et se - 
paramini , dicit Dominus (a) . Separazione , di- 
vorzio: separazione intera, divorzio pronto; eccovi 
il comandamento del Signore. Sentite se con 
maggior chiarezza ci può parlare di quel che egli 
faccia nel Vangelo (b) . Se il vostr* occhio destra 
vi scandalizza, se egli è per voi soggetto di caduti, 
e occasione di peccato , leva^evelo: si oculus 
tuus dexter scandalizat te,erue eum. Se la vostra 
mano o il vostro piede abusa della libertà che voi 
date loro , per farvi peccare , tagliateli e gettateli 
molto lontano da voi : si manus tua vel pes tuus 



(a) a. Cor. 6. 17. 



(b) Matlh. 5. et 18 . 
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scandalizat te, abscinde eum, et projice abs te. Si, 
mio caro fratello , quanti’ anche quella persona , 
soggetto di tua passione, li fosse non meno cara 
e a te accosta di «[nello lo sia l’occhio destro, bi- 
sogna inevitabilmente che tutela separi, e che 
tu tronchi ogni commercio con lei. Si, «piando 
quel mestiere quella professione o quell" impiego 
vi fossero più necessarj per vivere che la vostra' 
mano per agire, e il vostro piede per camminare, 
se eglino sono per voi occasione di peccato, biso- 
gna assolutamente che ve ne disfacciate e gli ab- 
bandoniate. E perchè mai tanto si esige? mi di- 
manderà qualcuno. Perchè la salute dell 2 anima 
vostra, dice il Signore stesso, è d una importanza 
tanto grande che è infinitamente meglio per voi 
di andare alla vita celeste e beata con una sola 
mano ed un solo piede, che di esser precipitati 
nelle fiamme eterne con due mani e con due pie- 
di . Bonum libi est ad vitam in gre di debile m nel" 
claudum , quam duos manus nel duos pedes 
habentem mitri in ignem aetenumi. Eccovi data 
una ragione che «leve persuadervi, e fare su «li 
voi grande impressione. Ma dato anche, che l’oc- 
casione non fosse sempre in se stessa peccamino- 
sa, ella è almeno nelle sue conseguenze causa di 
peccato. 

II. Punto. Senza far distinzione nè di occasione 
prossima , nè di occasione remota , si può dire 
francamente eh’ ella è sempre causa di peccato , 
ch’ella ci avvince tutte le volte che noi vi c’ im- 
pegnarne senza averne una ragione plausibile o 
che noi vi ci fermiamo senza alcuna cautela ; e 
ciò può accadere jn due mauiere , l’ una per via 
di tentazione, l’altra per via di sottrazione . Per 
tentazione dal canto nostro, vale a dire che noi 
non siamo giammai più fortemente inclinati al 
peccato quanto nella occasione ; per sottrazione 
dal canto di Dio , vale a dire che nulla impegna 
più Dio a negarci le sue grazie quanto il restare 
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nella occasione . Spieghiamo ambedue questi' 
modi . », _v-, .-jy; 

1 . Io dico che noi non siamo giammai esposti 
al peccato con maggior pericolo che nella occa- 
sione , in cui 1’ oggetto la da vicino impressione 
su i nostri sensi . Ora , nulla più eccita e risveglia 
la passione quanto la presenza dell’ oggetto di es- 
sa; perchè allora non vi è che un sol passo da fare 
per metterla in esecuzione ; c noi siamo sicuri di 
lui questo passo, quando sopra tutto la propensione 
e il genio vi ci trasporta . Se dunque a questa pro- 
pensione e a questa inclinazione naturale si unisce 
l’occasione, noi non potremo resistere gran lem- 

S o , e ben presto faremo il passo funesto che con- 
uce al precipizio . Ne volete voi un’ esempio assai 
notabile ? oimè ! fissiamo uno sguardo sui nostri 
primi Parenti, e riconosciamo nella loro caduta il 
tristo evento in cui va a terminare 1’ occasione 
allorché vi c’ impegnamo senza ragione alcuna . 

Iddio vieta al primo uomo di mangiare un dato 
flutto del Paradiso terrestre (a) ; e questi è ben 
risoluto di obbedire al suo Creatore al suo. Signore : 
anche la donna che faceva parte di questo pre- 
cetto , era nella Stessa risoluzione . Che accade 
egli ? Il serpente , figura simbolica della occasione 
si presenta alla donna: Èva, invece di fuggirlo, 
si sofferma ad ascoltarlo ; e il tentatore le fece 
allora la seguente questione : Cur praecepit vo - 
bis Deus ut non comederitis de omni Ugno Pa- 
radisi) La donna fissa su tale dimanda il pen- 
siero; se ne occupa con tutto lo spirito; quindi 
getta gli occhi sul frutto vietato , lo sguardo le ge- 
nera diletto e appetito , e il frutto le apparisce 
non men bello che gustoso; l’occasione à già 
vinto, e i sensi e il cuore di lei sono già guada- 
gnati . Vidil mulier quod bonum esset lignum 
ad vescenduni , et pulclirum oculis aspectuque 
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delectabile . Ella lesto vi stende. la mano, e col- 
tone uno, se lo mangia, et tuTìt de fructu illi , 
et comedii . Ecco già latto 1 ultimo passo fune- 
sto : qui però non si ferma lutto il male della oc- 
casione, poiché siccome il serpente era stato oc- 
casione di peccato ad Èva , cosà Èva lo diviene a 
Adamo; ella gli presenta il frutto , ed oh ! chi il 
crederebbe? Adamp, quell'uomo si perfetto oblia 
il divieto, e ne mangia c disobbediscc al suo Crea- 
tore al suo Dio : Dcditque viro suo qui comedi t . 
Ah! miei fratelli , se io facessi a tanti di voi il 
medesimo rimprovero, che fece Dio un giorno a 
questi trasgressori, Ubi es? Dove sei tu andato, 
perché ài tu fatto questo e questo ? Quare hoc 
fecisti ? eglino mi risponderebbero come Adamo ; 
Serpens me dccepit : l ^ccasionc ini à ingannalo: 
la donna si obbligante mi à presentato del fratto 
\ietalo, ed io ne ò gustato: Mulier quam dedisti 
inibì sociam , dedit milii de Ugno, et comedi . In 
quale stato ti sei ridotto tu che eri una volta si 
saggio e devoto; ah! fin dove sei tu giunto? A 
«piali sacrilegi, a quali profanazioni, a quali eccessi, 
a quali lussurie? Uhi es 1 Sci tu ancora quell’i- 
t>tesso?*Si, io son quegli che fui sedotto corrotto 
c strascinato dalla occasione : questa con farmi 
vedere in privato quella tale persona , per cui io 
sentiva del genio e del trasporto, à impegnalo il 
mio cuore , onde mi ci sono fermato , mi ci sono 
dilettato, ed ella finalmente mi à perduto : Mu- 
lier quam dedisti mihi sociam , dedit mihi de ti- 
gno , et comedi . Dove sci tu andata , o femmina 
fin ad ora si esemplare; tu benché giovine, un 
tempo fa si modesta di costumi si riservata si pura ? 
Come mai tutto in un tratto ài tu obliati e smen- 
titi si bei e virtuosi principi , e perduto il fratto 
di tutta la vita passala? Come mai ti sei tu indot- 
ta con tanta facilità a peccare? Come mai ài tu 
mostralo si poco di fermezza ? Quare hoc feci- 
sti'l Ab! ora confesso che nella occasione non 
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siàmo più padroni di noi , ora che per mia fata- 
lità ne ò sentito tutto il peso del pericolo . Mi 
sono state fatte delle proposizioni che mi anno 
lusingato, delle offerte che mi anno impegnato, 
delle istigazioni che mi anno finalmente vinto . 
Serpens Recepii me. Queste che sono belle scuse 
in faccia al mondo , saranno elleno però legitti- 
me davanti a Dio ? In tale situazione non sapeva- 
te voi che era vostro dovere di diffidare della vo- 
stra debolezza , e perciò dovevate armarvi contro 
F occasione? Forse non potevate voi farlo? Se 
voi aveste preso delle precauzioni , e aveste fatto 
delli sforzi per opporvi , Iddio vi avrebbe secon- 
dati , invece di abbandonarvi come egli à fatto 
per causa della vostra imprudenza e temerità . 
Eccovi dimostrato , in qual modo F occasione ci 
precipita per via di tentazione dal canto nostro; 
vediamo adesso, come ciò addivenga dal canto di 
Dio per via di sottrazione della Grazia. 

2. Allorché la nostra presuntuosa temerità c’im- 
pegna all' occasione di peccato o ci fa restarvi , 
Iddio ci nega ordinariamente quelle sue grazie 
che dovrebbero sétvirci di arme . Perchè essendo 
Iddio sopra ogni grado giusto e infinitamente sag- 
gio, nella distribuzione di esse non si determina 
ad accordarle a caso, nè le adatta secondo il no- 
stro cuore, nè secondo i nostri capricci; ma le dà 
con numero (lasciatemi usare quest’ espressioni ) 
peso « misura. Se voi vi lasciaste guidare e con- 
durre da Dio, voi camminereste con sicurezza, per- 
chè assistito dalla di lui polente protezione nul- 
la vi sarebbe insormontabile . Infatti noi leggia- 
mo nella Scrittura (a) che una donna ispirata, da 
Dio abbatLe e vince un Generale d’ armata ; Éhe 
Giuditta trionfa d’ Oloferne . Se però voi vi siete 
impegnati nella occasione da voi stessi , non aspet- 
tate certamente che Iddio vi assista e vi proteg- 

(«) Jadim , 
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ga. Chi avcrà pietà dell’ Incantatore (dice l’au- 
tore del libro dell' Ecclesiastico (a)) morso dal 
serpente, e di tutti quei che si accostano alle be- 
stie ? Quis miserebitur Incanlori a serpente per - 
cusso , et omnibus qui appropriant bestiis ? Que- 
sto è lo stato funesto in cui si trova colui , clic 
per presunzione s’ impegna volontariamente nella 
occasione di peccalo, in cui poi caduto, si unisce 
e s’avviluppa col cattivo e collo scellerato nei 
suoi delitti . Sic qui comitatur cum viro ini- 
quo , et obvolutus est in peccatis ejus . Se gli 
altri non meritano che Iddio gli assista , questo 
presuntuoso non merita egli che Dio lo abbando- 
ni nel pericolo , in cui si è temerariamente pre- 
cipitalo? Terribile, ma giusto gasligo . Iddio 
permetterà che questo temerario faccia dei pas- 
,ai falsi nella occasione , e di quelle cadute strepi- 
tose che lo copriranno di confusione davanti a 
lui e davanti agli uomini : egli lascerà che quei 
peccatori si smarriscano sempre più ; che quei pe- 
nitenti ricadano nella rilassatezza o nella sterilità 
di opere buone ; che quei giusti si pervertano e 
divengano rei , perchè tutti sono egualmente col- 
pevoli di non aver temuto l’occasione, e di esser- 
visi esposti senza ragione o di esservi restati sen- 
za precauzione. Qui praesumit , minus veretur , 
minus praecavet . plus periclitatur , dice Ter- 
tulliano (F) . 

Dunque miei uditori, qual frutto voleva io tira- 
re da voi per questo mio ragionamento ? quello 
solo di eseguire l’ avvertimento e precetto del Sa- 
vio (c). Quasi a facie colubri fuge peccata : fug- 
gite il peccato come il più venefico serpente . Il 
paragone è esatto e naturale ; perchè sebbene l’ a- 
Spide si giaccia coperto sotto i più belli fiori , non 
meno si teme per questo , nè si sfugge , perchè il 

(o) Eccli. ìa , i3. ( b ) Tertull. de cultu *erm. 

(,c) Eccli. ai , a. 
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veleno di lui non è meno potente e pericoloso. Ma , 
voi mi direte , se noi dobbiamo fuggire ogni oc- 
casione y bisognerà interdirsi ogni commercio col 
mondo e confinarsi nella solitudine. Quando an- 
che voi prendeste , o miei fratelli , questa risolu- 
zione , che non nego non esser sempre necessa- 
ria , voi non fareste nulla più di quel , che knno 
fatto tanti generosi cristiani prima di voi , che 
volevano e dovevano operare la loro salute come 
voi , e che non erano obbligati a tenere diversa via 
dalla vostra . Vedendo l’ importanza del loro af- 
fare , knno preferito piuttosto di vivere fra le be- 
stie feroci e nelle cupe caverne dei monti , che. 
fra gli uomini c nelle splendide abitazioni, subi- 
to che knno compreso che la loro corruzione e 
mollezza era capace di strascinarli nella seduzio- 
ne, e di far loro perdere la divina Grazia. Ma non 
tanto si richiede da voi . Vivete oramai nel mon- 
do giacche vi siete in mille modi impegnati ; m* 
vivete colla maggior prudenza e circospezione 
possibile 5 fuggite le occasioni pericolose, che per 
~ voi sono occasione di peccato o di cause di pec- 
cato : e se per sventura voi vi trovaste gik in esse 
impegnati , che aspettate voi , o miei fratalli , per 
sortirne ? Ah ! perchè volete voi differire di con- 
vertirvi , giacché il Padre celeste vi porge ora la 
mano ? Se la tale persona vi è occasione della vo- 
stra perdita, rompete quest’ oggi , rompete i le- 
gami frivoli e pericolosi che per tanto tempo vi 
knno tenuto avvinto a quell’oggetto. Ma io starò 
alle vedette , dice ognuno fra se stesso . Illusione 
veramente forsennata ! Chi k mai potuto salvarsi 
nella occasione del peccato? Chi si è giammai 
convertito senza togliere gli ostacoli alla sua con- 
versione? Se la speranza di colui che presume, a! 
dire della Scrittura , deve perire insiern con lui , 
qual risorsa vi sarà per il peccatore ? Credete voi 
tòrse che voi vi salverete per quelle vie , per cui 
sono periti gli altri ? qual follia ! o fuggire lo oc- 

♦ % 
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casione ò perdervi : non vi è strada di mezzo : e 
se è cosi , come lo è difatto , e perchè state vo i 
esaminando di più ? perchè perdete voi il tempo 
in deliberarvi ? Ora , ora dovete fare la gran ri- 
soluzione , e pregare il Signore che dia forza e 
costanza al vostro coraggio ; dite col Profeta (a) : 
Eripe ine de luto , ut non infìgar: libera me ab 
iis qui oderunt me , et de profundis aquarum . 
Ah ! Signore , spezzate le dure catene , sotto le 

3 uali io gemo da lungo tempo ; tiratemi fuori 
al fango e dalla lordura del peccato , affinchè 
io non vi resti più immerso : salvate l’anima mia 
dai di lei nemici ; fortificatela contro le occasioni 
pericolose , contro quegli oggetti e quelle pas- 
sioni, che le fanno aspra guerra e 1’ abbattono 
senza tregua , affinchè io cominci daddovero a 
•servirvi, e a meritare la ricompensa promessa a 
coloro che moiono nella Giustizia . Amen . 




ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



PER 

la domenica 

DELL’OTTAVA DI DATALE 

DEtt’ OBBLIGO CHE ABBIAMO DI CONOSCERE 

GESÙ’ CRISTO 

Erant Joseph et Maria Mater Jesus mirarttes 
super his quae dicebatur de ilio . 

S. Luca Cap. 2 . 

Oual maraviglia, qual sorpresa che Maria Ver- 
gine e S. Giuseppe trovassero nel loro Figlio Gesù 
motivo di ammirazione ? non t vi era ben ra- 
gione di ammirare colui, in cui tanto brillavano 
luminosissimi prodigj , dei quali erano essi o i 
primi testimoni o anche i fortunati strumenti? 
nò , miei uditori , quest’ ammirazione non vi deve 
punto sorprendere . Quello bensì che vi deve sor- 
prendere , si è che quasi tutto il mondo abbia af- 
fatto obliato il suo Salvatore . Può egli darsi di 
fatti paradosso più strano che il mondo, il 
quale fu creato e riscattato dal Figlio di Dio , 
questo mondo i stesso non 1* abbia punto cono- 
sciuto? Qui veramente può dirsi che 1’ opera non 
à conosciuto il suo operaio , il servo il suo pa- 
drone , lo schiavo il suo liberatore . Chi potrebbe 
credere , miei fratelli, stravaganza sì grande, se il 
Vangelo non ce la confermasse ? 6=0 Mundus per 

[a) Joao. x. 
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tpsum factus est, et mundus eum non cognovìt. 
Il Verbo incarnato , dice S. Giovanni , venendo 
in questo mondo, è venuto nella sua propria casa, 
nel suo dominio , e i suoi domestici non l’ ànno 
voluto ricevere :ln propria venit, et sui eum non 
receperunt.W Figlio di Dio che e !a vera luce 
del mondo, allorché apparve in quest omondo, ec- 
clissato dalle frali spoglie della umana carne, non fu 
nè riconosciuto nè inteso dal mondo accecato dalle 
sue passioni , e immerso nelle tenebre dell’ errore e 
del peccalo . Ma questa luce però potentissima 
ancorché oscurata brillava in mezzo alle tenebre : 
Lux in tenebris lucet : ella vi gettava da ogni 
parte dei raggj per mezzo di una dottrina pura , 
per mezzo di benefici miracoli , per mezzo di 
straordinar] esempi di santità ; ma che ? questa 
Luce incarnata fu rigettata dal corpo della Sina- 
goga; e siccome fu riconosciuta e accettata da 
un piccol numero di fanciulli , mentre che tutti 
gli. uomini la rifiutarono, perciò ella scelse per 
luogo di sna prima dimora il ricovero 1’ asilo de- 
gli animali , a solo fine di dar loro istruzioni . 

Io oso dire che V accecamento dei giudei è 
passato fino a noi ; e che il nostro accecamento è 
ancor più tenebroso del loro. Perchè Gesù Cristo, 
non può negarsi , è fra noi in un modo più sin- 
golare e notabile di quelchè lo era fra i giudei 
nel corso di sua vita mortale . Egli è il grande 
oggetto di nostra Fede, la verità principale di 
nostra Religione , la porta per cui noi entriamo 
nel Cristianesimo: ma è egli però conosciuto ser- 
vito e adorato da noi, come deve essere? la stalla 
di Betlem fu ella un luogo si povero e si freddo 
quanto il nostro cuore ? l’ ingratitudine e scono- 
scenza del mondo che rigettò questo Dio nascen- 
te, fu ella in realtà più delittuosa della indiffe- 
renza, che tanti cristiani usano verso i di lui più 
sacrosanti Misteri ? non siate dunque sorpresi , 
jaiei fratelli , se questa mane io sorgo e mi sca* 
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gl io contro un’ abuso si strano . Spero che la mia 
brevità mi guadagnerà la vostra attenzione e il 
vostro aggradimento . Bisogna dunque che io vi 
dimostri 1/ il grande obbligo che noi abbiamo , 
di conoscere Gesù Cristo, 2. che ciò nonostan- 
te , la maggior parte degli uomini non lo co- 
nosce . 

I,° Punto . Essendoché la Religione posa tutta 
sul fondamento della fede e della cognizione di 
Gesù Cristo , per conseguenza mancando questa 
base non può entrare nel nostro spirito alcun 
principio di Religione . Ed è ciò tanto vero che 
S. Paolo (a) la chiama la Pietra ferma, la Pietra 
angolare, su cui è fabbricato tutto 1 edilìzio della 
pietà cristiana : giusto fondamento si necessario , 
sì essenziale alla religione che è del lutto im- 
possibile stabilirne un’ altro . Fundamentum enim 
aliud nerno potesl ponere , dice 1 ’ Apostolo men- 
tovato (ò) , praeter id quod positura est , quod 
est Christus Jesus . L’ istcsso Salvatore in quella 
bella preghiera al Padre Eterno, fatta poco prima 
ch’egli andasse a morire, ci ta sapere che la vita 
eterna consiste nel conoscere Dio suo Padre , e 
nel conoscere lui stesso : Haec est vita aeterna , 
ut cognoscant te solum Deum verum , et quem 
misisti Jesum Christum (c) . Onde ne viene per 
conseguenza inevitabile che per quei, che non co- 
noscono Gesù Cristo , non vi è da sperare la vita 
eterna . Ma per conoscerlo che bisogna egli sa- 
pere ? Due cose almeno : quel eli’ egli è , e quel 
eh’ egli à fatto per noi . 1. Chi è questo adora- 
bile Redentore ? 2. Qual’ è il prezzo eli’ egli à 
dato per la nostra redenzione ? Chi è Gesù Cri- 
sto ? qual ’è il di lui ministro? per qual line è 
egli stalo mandato-in questo mondo? Tutto vi 
«piegherò iu poche parole . 

Gesù Cristo è il figlio di Dio che si è fatto uo- 

(n) Eph'. a, ai. (&) Cor. 3 , 11. ( c ) Joan._j7 4 3 . 



Digitized by Google 




6?. LA DOMENICA 

mo ; cioè la seconda Persona della Santissima 
Trinità: egli è Dio, Dio di Dio, Lume di Lume, 
Figlio eterno d’un Padre eterno, da cui egli 
procede senza essere stato creato , eguale a lui in 
potere e in sapienza, in cui e per cui il Padre 
eterno à fatto tutte le cose ; egli è il Verbo di- 
vino che sebbene fin dalla eternità più lontana 
esistesse in Dio , si è fatto uomo nel tempo , ed è 
stato concepito e formato nel seno di una Ver- 
gine ; e che essendo nel tempo stesso e Dio e 
Uomo , non è peraltro che un solo Gesù Cristo 
in queste due nature , il solo che fosse degno di 
esser mediatore fra Dio e gli uomini . Tutto ciò 
concerne la cognizione della di lui persona . 
Quanto poi al di lui Ministero, egli èP il nostro 
Redentore, il nostro Liberatore; perchè Dio à 
talmente amato gli uomini, dice S. Giovanni (a), 
“ che à mandato il suo Figlio unico nel mondo per 
salvarli . 

Fermiamoci un poco ad esaminare la gran- 
dezza e la importanza di questo tratto incompa- 
rabile di Misericordia divina verso di noi . Gesù 
Cristo non si è già fatto il Liberatore degli an- 
gioli ; ma à voluto farsi il Liberatore degli uomi- 
ni , come dice S. Paolo (£) . Nusquam enim An- 
gelos apprehendit, sed semen Abrahae apprehen- 
dit . Si vantaggiosa preferenza verso di noi usa- 
ta , qual riconoscenza non esige ella da noi ? Fate 
bene attenzione all’ espressione dell’ Apostolo , 
che non disse semplicemente che il Figlio di Dio 
à preso la nostra natura, suscepit ; ma si è servito 
di un termine , come nota S. Giov. Grisostomo (c) 
di un senso assai più esteso , per significare che 
F à tutta circondata , e se ne è impossessato , ap- 
prehendit : come appunto sogliono fare quei che 
danno dietro ad altri che fuggouo , e che fanna 

(«) Jean. 3 , 16. (è) Eebr. a, 16. 

[e) Chry». ibid. 
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tutto il possibile per afferrarli , temendo «li nou 
poterli raggiungere e di perderli , apprchcndit : 
in questa guisa si è portato il f iglio di Dio eoo 
noi : noi eravamo infinitamente da lui lontani , 

S ercliè eravamo di lui nemici, figlj di collera, e 
egni di tutti i supplicj dell’ inferno - Egli si è 
unito alla nostra natura , mentre che questa se ne 
fuggiva e si allontanava da lui con tutta possa (a). 
Ab ipso enim fugientem humanam naturarti , et 
procul fugientem ( longe enim eramus ) ap~ 
prehendit . • 

Questo Figlio di Dio è il buon Pastore che 
avendo cento pecorelle, e perdutane una, ( cioè 
l’uomo che si era perduto col peccato originale ) 
lascia le novantanove nel deserto, ( voglio dire 
gli Angeli nel Cielo ) per venire a cercare la 
smarrita; e dopo che l à ritrovata, tutto ilare se la 
carica sulle spalle; lo che egli fece collo addos- 
sarsi tutte le nostre miserie , e cosi rivestendo se 
liberò noi. Ecco donde trassero motivo i primiti- 
vi cristiani di dipingerci ordinariamente il Salva- 
tore del mondo sotto la figura del buon Pastore- 
Questo caritatevole Redentore ci viene anche di- 
pinto e raffigurato nella persona del Samarita- 
no^) che scese dal suo cavallo per curare le pia- 
ghe di quel miserabile che giaceva quasi morto, e 
affatto spogliato dai ladroni che lo aveano assas- 
sinato per il cammino da Gerusalem a Gerico. 
Che dite voi chi sia quel piagato, dimandano i 
i Santi (c)? Egli è l'uomo ricoperto di piaghe fat- 
tegli dal peccato. Chi è quel caritatevole Samari- 
tano che viene a sollevarlo? Egli è il Figlio di 
Dio che intenerito dalla nostra disgrazia , dai np- 
stri mali, è disceso apposta dal Cielo in terra per 
curarci per sanarci ■ Magnus de Coelo venit Me - 
dicus quia magnus in terra jacebat aegrotus (</}. 



(a) Cbrys. ibid. 
-{<?) Arobr. ibi. 



(ò)Luc. io, 3o. * 

(d) Aug. de verb. dom. ser. 5y. 
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Ecco il caraltcre e la idea che formar ci dobbia- 
mo di questo divino Redentore. Egli è un Dio 
pieno di bontà e di amore per noi, come egli 
stesso ce ne assicura (a). Sicut me dilexit Pater , 
ita dilexi vos. Io ò amato voi quanto il Padre 
mio à amalo me; questa è la misura dell’amore 
che io ò per voi. Il Padre mio non avendo altro 
figlio che me, mi k dato tutto il suo amore; ed io 
pure riguardando voi tutti come miei figlj, vi do 
tutto il mio amore: ita dilexi vos. Ne vogliamo 
noi, miei cari, una prova convincentissima? esa- 
miniamo il prezzo clic egli à dato per riscatto di 
noi. 

%. Non si puh negare che il sapere chi è questo 
nostro Redentore faccia una gran parte d istruzio- 
ne; ma questa sola non è bastante: bisogna di più 
essere istruiti del prezzo che egli à pagato per 
nostra redenzione. E tanto grande c insigne è que- 
sto prezzo, che non può certamente ignorarsi 
senza delitto. Qual’ è egli dunque? uditelo da. 
San Paolo (i) : Ringraziamo Dio che ci- à strap- 
pati dalla potenza delle tenebre , e ci à fatti 
passare nel regno del suo dilettissimo Figlio : il 
quale ci à ricomprati col suo sangue prezioso, e 
ci à acquistato la remissione dei nostri peccati , 
Iddio dunque non si è contentato che il suo Figlio 
ci ricomprasse, ma egli à voluto anche che fosse 
nostro Redentore a prezzo di suo sangue: In quo 
habemus redemptionern per sanguinem ejus. Qual 
cosa più grande e insigne può immaginarsi del san- 
gue di un Dio ? bisogna ben dire che la Giustizia 
divina è estremamente rigorosa nello esigere, vo- 
lendo esser soddisfatta col sangue di un Dio . Ma 
l’Apostolo non termina qui le sue riflessioni per 
farci comprendere sempre più la grandezza di 
questo prezzo : poiché aggiunge all’ anzidetto che 
questo sangue è un sangue sparso sopra una croce % 

(«) Jon. i 5 . 9. (i) Gol. 1. v. i 3 et 14. 
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e tirato fuori dalle vene dell’Uomo Dio per mezzo 
dei più crudeli tormenti . Egli c piaciuto a Dio , 
die’ egli (aj , di riconciliarsi tutte le cose che sono 
sulla terra , e in Ciclo per mezzo di Gesù Cristo , 
il quale spargendo lutto il suo sangue sul durissi 
dio legno della Croce , à riportata una perfettissi- 
ma pace fra Dio c gli uomini : Pacificans per 
sanguinem crucis ejus , stVe quae in lerrìs , si ve 
quae inCoelis sani. O prezzo veramente prezioso 
degli uomini perduti, esclama S. Agostino ! ( b ) 
O pretiosum pretium pcrdilorum . Ah ! mio Si- 
gnore, e perche ora tutta la terra ricomprata, e 
ricomprata col sangue di un Dio , con un sangue 
sparso per una morte la più tormentosa , non al- 
za forte la voce , e meco cosi esclama : Mio Dio , 
la mia iniquità è molto grande, ma il prezzo che 
voi avete dato per ricomprarmi è infinitamente su- 
periore : Magna iniquitas ; sed major redemptio 
tua, Meditiamo dunque queste verità, e meditia- 
mole seriamente, perchè non solo devono istruirci 
per sapere quanto noi siamo costati a Gesù Cristo, 
ma quel che è più, per sapere ciò che richieda 
da noi quel sangue sparso e l’amore infinito di 
un tale Redentore .Tanto più che questo è il pun- 
to, a cui veramente ci astringe con maggior obbli- 
go la carità di G. C. Charitas enim Christi urget 
nos (c) . Ma che vuole ella perciò ? ella non vuole 
altro che il ritorno de’ nostri cuori verso di lui : 
e se tale carità non fosse bastante per muovere i 
nostri cuori, bisognerebbe ben dire che essi fossero 
più insensibili di un durissimo macigno . Ma d’al- 
tronde come possiamo noi sapere che la carità di 
G. C. ci stimola e ci pressa , se non la conoscia- 
mo? Guai a noi dunque, se trascuriamo d’ istruirci 
su questo articolo . Poiché quand’ anche noi sa- 
pessimo tutto il resto perfettamente, non saremmo 
• 

fa) Ibid. v. ao. (ò) Serra, aa, de temp. 

\c) 2 . Cor. 5. 
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che ignoranti e ciechi, e per questo accecamento 
delittuoso , e per questa ignoranza colpevole an- 
corché noi fossimo nel centro della Chiesa, noi 
non saremmo considerali clic come dei pagani e 
degli ingrati per riguardo a un benefizio, che da 
noi richiederebbe una gratitudine ed una ricouo- 
scenza infinita, se di tanta ne fossimo capaci . 

Senza questa cognizione insamma niuno à giam- 
mai avuto parte alla salute e alla grazia della Re- 
denzione .Lo dicano infatti quei Patriarchi e Pro- 
feti stessi , clic vennero avanti G. C. se non sono 
alati salvati mediante La fede di colui, che eglino 
ànno profetizzato, cioè di Gesù Cristo, di eui 
aveano giù predetto e la passione e la morte, e ne 
erano stati come i precursori , fino a soffrire una 
morte sotto di cui era figurata quella del Salvato- 
re . Noi abbiamo finqui dimostrato quale sia la 
necessità di questa cognizione , ora non c meno 
interessante di vedere, quanto grande è l'ignoranza 
la malizia e l’ ingiustizia del mondo nel non rico- 
noscere il suo Salvatore . 

II." Punto . La maggior parte degli uomini non 
ànno alcun principio di Fede, o se lo ànno egli è 
imperfettissimo . Èssi, a loro modo di dire , credo- 
no in Di»; e perchè non credete in G. C. di lui 
Figlio, per cui e in cui il Padre eterno vuol esser? 
creduto conosciuto servilo ed adorato? Credile iti 
Deum et in me credile (a) , dice lo stesso Salva- 
tore . E questa fede in Gesù Cristo è appunto 
quella generalmente ignorata, e da molti anche 
contradetta . 

Primieramente io dico essere ignorata da tutti 
i mondani, i quali crocifiggendo G. C. per amar* 
il mondo , mostrano evidentemente di non avere 
riconosciuto quel Re di Gloria , e che il loro spi» 
rito superbo non k potuto comprendere come un 
Dio si sia umilialo a far'si uomo, e a mofire sopra 

(a) Joau. li}) »• 
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una Croce d una morte la più infame . Onde dice 
bene a questo proposito l’ Apostolo ai giudei e ai 
gentili ; noi predichiamo Gesù Cristo crocifisso , 
ma nè gli uni , nè gli altri conoscono punto i 1 
Salvatore . I giudei lo riguardano come un sog- 
getto di scandalo , e i pagani apprezzano la di lui 
Croce come una follia. La fatalità però si è, miei 
Cari, che questa ignoranza non cessò con quei db- 
coli d’ infedeltà , perchè ella regna anche oggi -ed 
oso dire che regna con maggior pompa . Or mi 
direte , che il nostro secolo è illuminalo ; si , egli 
è tale , ne convengo anch’ io; e di qui ne viene 
che questo acciecamento essendo volontario e 
affettato , è assai più delittuoso . Il nostro secolo è 
illuminato, ma per apprendere il male; il nostro 
secolo è illuminato ma egli à una politica perico- 
losa, una sapienza terrestre animale e diabolica, di 
cui disse S. Jacopo(a), che ella con tutte le sue finis- 
sime astuzie, svisamenti e imposture non serve ad 
altro che a perdere e a dannare una infinità -di 
persone . Quanti non si trova nel nostro secolo 

non parlo già di stupidi , uè d’ignoranti , ma 
solo di quei che godono la riputazione di savi 
e d intendenti di affari) che non ànno alcuna idea 
nè di Gesù Cristo , nè delle di lui massime ; che 
ignorano affatto a qual prezzo l’ anima loro sia 
stata comprata, e che di buon grado la vendono al 
Demonio per un misero acquisto d’ oro e d’ argen- 
to? Cosi non agirebbero certamente dice S. Pie- 
tro (ò) , se eglino considerassero che non oro, nè 
argento , nè altre cose corruttibili sono servite di 
prezzo per comprar le loro anime , ma che sono 
costate tutto il sangue prezioso di Gesù Cristo, che 
è l’Agnello senza macchia, e 1’ Ostia salutare che 
volontariamente si è offerta a questo riscatto . 
Gran Dio ! qual più dura e insensata follia , che i 
Cristiani del secol nostro si chiamino fautori di 

(o) Jac. i5. (b) i , Pelr. ( 9 . 
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Cristo di cui ignorano affatto la vita , di cui cele- 
brano i misteri senza farvi alcuna riflessione ! Non 
cosi però si va ai giochi alle commedie alle con- 
versazioni; vi si va con genio, vi si corre con pre- 
mura, vi si vola con gio^a .' Si entra egli in una 
Chiesa in cui si parla di G. C.? si sorte al più pre- 
sto, o se ci si resta, si fa per conservare in taccia al 
PftSiblico una religiosa decenza , la quale però si 
smaschera per la noja c il disgusto che si esterna 
nell' ascoltare le prediche e i catechismi . I libri 
profani si leggono con ardore, mentre i libri santi 
si disprczzano . Nelle mani di chi si vede il Santo 
Vangelo , quel bel libro che parla di Gesù Cristo 
che solo è bastante a farlo conoscere perfettamente 
a tutte le nazioni ? Quel libro che è sempre aperta 
a tutti gli uomini, e che per la nostra vile indiffe- 
renza si crederebbe sempre serrato ? qual maravi- 
glia dunque , miei uditori , se con tutti questi di- 
sordini regnanti nel Cristianesimo , la Fede di 
Gesù Cristo c si poco conosciuta nel mondo ? 

Ho detto in secondo luogo che ella è contra- 
dclta. S. Agoslino(a) c’istruisce su di ciò, facen- 
doci comprendere che vi è una gran differenza 
fra queste due cose , credere Gesù Cristo , e cre- 
dere in Gesù Cristo: Multimi interest, utrurn 
cjuis credat ipsum esse Christum, et utrum cre- 
tini in Christum , Credere Gesù Cristo è un’ arti- 
colo di fede comune a tutti gli uomini tanto ai ri- 
provati che ai predestinati : i demoni stessi lo cre- 
dono e tremano . Ma credere in Gesù Cristo non 
vuol dire che seguitare il di lui Vangelo , amare 
e mettere in pratica le di lui massime, sottomet- 
tersi alle di lui leggi ; che è appunto quel che è 
- contradetto tutto giorno dagli uomini colla loro 
condotta. Vogliamo noi convincercene pienamen- 
te? prendiamo ad esaminare qualche articolo della 
dottrina del Salvatore , e facendone il confronto 

( a ) Ang. *er. i44< de verb. eran. 
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«olla loro vita , riconosceremo senza dubbio alcu- 
no che molti, i quali lo confessano con la bocca , 
lo negano e lo rinunziano colle loro opere, di 
che ci avverti S. Paolo (a) : Confìlentur se nosse 
Deum , factis autem negant . 

Gesù Cristo in più luoghi ci fa sapere che per 
entrare nel regno de : Cieli , bisogna farsi violenza: 
che la via, che colassù conduce, è stretta; che per 
essere suoi discepoli è necessario rinunziare all'a- 
more sregolato di noi stessi , portare continua- 
mente la nostra croce , e seguirlo , che è quanto 
dire, parlare agire vivere come lui, imitar lui in 
tutto. Il mondo però intende egli questa dottrina, 
la seguirà egli, la pratica egli? Inoltre, Gesù Cri- 
sto ci dice che la nostra carne è il nostro nemico 
domestico , di cui dobbiamo abbattere e vincere 
le passioni e gli appetiti disordinati ; che noi dob- 
biamo odiare noi stessi , e non amare altro -clic 
Dio ; che bisogna rinunziare per suo amore a 
tutto ciò che si possiede: che son felici i poveri 
di spirito , quei cioè che per la loro umiltà sono 
distaccali affatto dai beni in cui i ricchi tutta 

f »ongouo la loro confidenza , e per essi cercano la 
oro consolazione in questa vita. Queste sono altre 
verità che G.C. c’insegna, ma il mondo le cred’e-» 
gli? sentile il di lui linguaggio. Felici, egli dice, i 
ricchi egli opulenti per divenir tali mettiamo pu- 
re in opera menzogne spergiuri frodi profana- 
zioni di feste ec. All’opposto , Gesù Cristo ci dice 
che non si deve giammai nè giurare, nè andare in 
collera; che bisogna esser mansueti ed umili di 
cuore; che bisogna amare il prossimo, che bi- 
sogna render bene per male, .soffrire le ingiurie 
e pregare anche per quei , che ci perseguitano e 
ci calugiiano cc. Qual differenza tra questi due 
linguaggi , fra le dottrine del mondo e quelle di , 
G. C. ? si può egli dunque dire che ci sieno molti 

t«) Tit. i. v v-- 
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Cristiani che credono in Gesù Cristo? Peraltro 
egli è un Dio che parla e che comanda ; un Dio a 
cui siamo tutti obbligati d’ obbedire e di sotto- 
metterci . 

Vediamo la vostra contradizione di operare, e 
le conseguenze che da ciò possono venirne ..£>up- 
ponghiamo che un turco o qualche altro infedele 
voglia cangiar di religione , e che abbia vivo 
desiderio di farsi cristiano . Costui per attingere 
delle cognizioni della religion cristiana , non vo- 
lendo abbracciarla senza alquanto conoscerla, 
s’indirizza a uno di voi, e vi dimanda subito; 
chi è il vostro Legislatore e il vostro Maestro? 
Gesù Cristo, voi gli rispondete. Che v’ins gna egli, 
aggiunge F infedele , quali sono le leggi e gli 
usi di vostra religione ? voi prima di risponde- 
re , gli ponete in mano il nuovo Testamento ; 
tenete, leggete, gli dite: ecco la regola e il 
canone della nostra fede e dei nostri costumi : 
bisogna ascoltar Gesù Cristo , e mettere in pra- 
tica la di lui parola, se vogliamo salvarsi. Ma se 
poi questo uomo verrà a notare il disprezzo che 
voi fate dell’ uno e dell’ altra , la opposizione 
della vostra vita al Vangelo , che dirà egli ? che 
penserà egli? non avrà egli ragione di rinfacciarvi 
che voi non credete nè in Gesù Cristo , ne nella 
di lui religione ? Vbi est lex cattolica quarti 
credunt, dice Salviano (a). Come! voi dite di 
esser cattolici; voi fate professione di credere 
l’immortalità dell’ anima; voi dite che Gesù Cri- 
sto renderà a ciascuno nell’altra vita secondo le 
proprie opere , c malgrado tutto ciò voi vivete , 
come se non ci fosse nè Inferno da temere, nò 
Paradiso da sperare? Ubi carilatis et pietatis 
praecepta quae dicunO Voi dite tutto giorno 
s che siete obbligati di menare una vita casta e 
pura , e di avere la pietà e nel cuore e nelle ope- 

(a) Sai. 1. 4, de Proverb. sub fiuem, 
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re , ma intanto non si vede fra di voi che im- 
modestia e impudicizia; nelle chiese voi non fate 
altro che ridere , burlare c parlare . Qual rap- 
porto si trova egli nella vostra condotta con que- 
sti precetti ? Evangelia legunt , et impudici 
sunt : voi leggete 1’ Evangelo , che per tutto parla 
di pudore e di onestà , e voi siete lascivi e impu- 
ri . Apostolos audiunt , et inebriantur : voi ascol- 
tate gli Apostoli : voi andate alle prediche : e 
gli uni e le altre vi dicono chiaro che i crapu- 
loni non entreranno nel regno di Dio , e voi 
frattanto passate le Domeniche e le Feste nelle 
osterie . Chrislum sequuntur , et rapiunt : voi vi 
chiamale discepoli di Gesù Cristo , il quale amò 
moltissimo la povertà , nè si stancò mai di predi- 
carla, e voi tanto amate le ricchezze che togliete 
perfino i beni altrui . Vitam improbam ducunt , 
et probani legem se habere dicunt : in una pa- 
rola voi confessate che la vostra legge è tutta 
santa , e la vostra vita è sicuramente tutta pecca- 
minosa . E’ egli questo credere in Gesù Cristo? 
Essendo dunque così , non aveva io ragione a 
dire che il mondo non conosce punto G. C.; che 
non crede punto in lui , e che la fede della mag- 
gior parte dei cristiani è una fede ignorata o an- 
che contradetta? 

Dio non voglia , miei fratelli , che cosi non sia 
di noi . Onde per evitare questa dannosa contra- 
dizione in noi stessi applichiamoci di vero spirito 
a conoscere G. C, Crediamo in' lui, ma di quella 
fede viva che faceva dire all’ Apostolo : Io vivo 
nella fede del Figlio di Dio, che mi à amato a 
segno di dar se stesso per la mia salute : in fide 
vivo Filii Dei , qui dilexit me, et tr aduli i se- 
metipsum prò me (a). Ecco qual’ esse'- deve la 
nostra confidenza in quefi’ adorabile Redentore. 
Armato il Cristiano di questa confidenza non à 
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che temere anche in mezzo alle tempeste <1 el 
mondo, nè manca di coraggio per affrontare i 
pericoli ancorché sembrino i più difficili e impo- 
nenti : e ce ne accerta 1‘ istesso G. C. dicendoci 
non vi mettete in pensiero, ma confidale, per- 
chè ò vinto il mondo: confidile, ego vici man - 
dum ( a ) . Confidenza è questa che deve consola- 
re il povero e f afflitto, la vedova e l' orfano, poi- 
ché G. C. a detto; non temete nulla, perchè io vi 
sosterrò nelle vostre disgrazie ; io vi tarò da pa- 
dre , quando voi ne sarete privi : non relinquam 
vos orphanos (a) . Confidenza inoltre abbiamo 
nei nostri voti e nelle nostre preghiere, perchè 
ci è assicurati che tntto ciò, che noi gli doman- 
deremo in nome di G. C. ci sarà accordato. Con- 
fidenza, nelle nostre opere ancorché poco meri- 
torie , perchè noi sappiamo di certo che quel , che 
non è niente per se stesso , diviene qualche cosa 
per i meriti di G. C. Confidenza nelle nostre vir- 
tù, perchè esse ricevono da quel divin Salvatore 
iin prezzo ed un valore infinito. Confidenza an- 
che ne’ nostri stessi deviamenti , perchè G. C. è il 
nostro buon Pastore che ci ricerca e ci ricondu- 
ce. Confidenza nei nostri ravvedimenti perchè 
O. C. è il tenerissimo Padre , che stende le sue 
braccia al figlio prodigo quando ravveduto torna 
a gettarsi ai suoi piedi, e che di più lo va ane- 
lante a incontrare per riceverlo . Confidenza 
nella malattia e nella morte stessa, perchè egli 
con i suoi patimenti à santificato i nostri . Confi- 
denza finalmente anche nelle ceneri e nella pol- 
vere delle nostre tombe, perchè egli le à vivifi- 
cate colla sua gloriosa e trionfante resurrezione . 
Ci resta ancora qualche cosa, o Cristiani , d’ inte- 
ressante ; viviamo nella fede del Figlio di Dio 
che ci à amati , e che k dato tutto se stesso per 
noi . Occupiamoci del vero modo di conoscerlo . 

* 

(a) Joan. 16. (è) lbid. 14. 
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d’ imitarlo e di attirarlo per sempre nei nostri 
cuori, affinchè dopo d’aver creduto e sperato in 
Gesù Cristo; e dopo di averlo imitato e seguito in 
questa vita , abbiamo la bella sorte di possederlo 
eternamente nell’ altra . E cosi sia . 
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SU I DOVERI DEI FANCIULLI 

Descendit cum eis , et venit Nazareth ; 
et erat subdi tus illis. 

S. Lue. cap. 2. 

Chiesa Santa nell’ Evangelo di questa mattina 
ci pone sotto degli occhi due misteri assai fra loro 
differenti e opposti , estratti dalla condotta di Gesù 
Cristo nella sua infanzia prodigiosa, l’ uno di glo- 
ria e di manifestazione , raltrodi umiltà e di som- 
missione. Ci racconta dunque l’Evangelista. che 
Gesù Cristo all’età di dodici anni andò con Maria 
e Giuseppe suoi genitori a celebrar la Pasqua a 
Geerusalem ; la quale terminata , se ne ritornavano 
Maria e Giuseppe alla propria casa , quando si ac- 
corsero di non aver più seco il diletto Infante , che 
senza loro saputa era restato in Gerusalem : sma- 
niosi per tal perdita vi ritornarono anche essi on- 
de cerca re il figlio, che dopo tre giorni ritrovarono 
nel tempio , che assiso in mezzo ai Dottori pro- 
li*/». 1 . 4 
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poneva delle questioni, e dava loro delle risposte 
sì sublimi, giudiziose e saggeche tutti li spettatori 
erano rapiti dal sentire in un pargoletto di tanto 
tenera età sì consumata sapienza. Modo veramente 
maraviglioso , di cui Iddio si seivì per presentare 
il suo Figlio in quella tenera età ai sacerdoti e ai 
dottori della legge , e per far brillare ai loro oc- 
elli i primi lampi di quella luce , che a guisa del- 
T aurora di un bel sole , doveva abbagliare un gior- 
no colla sua luce tutti gli uomini . Ed eccovi in 
questo fatto un mistero tutto gloria per l’infante 
Gesù , una prova molto manifesta che la Divinità 
abitava in lui. Seguita il Vangelo a raccontarci che 
dopo questo fatto , egli ritornò prontamente con 
Maria e con Giuseppe a Nazaret , e che era loro 
sommesso. Un Dio sommesso alle sue creature , 
egli è questo un mistero non meno sorprendente 
clie differente dal primo : mistero pieno di umil- 
tà . abisso cupo e profondo che noi non oseremmo 
di penetrare : ma quanto più grande e notabile è 
questa sommissione di Gesù ai suoi genitori , tanto 
più ella dà a noi d’ istruzione e di edificazione . 
Ni uno può negare, nè ignorai'e che di tutti i dove- 
ri della giustizia il primo è quello di obbedire al 
padree alla madre , ec. Gesù Cristo, autore di ogni 
giustizia à voluto darcene l’esempio nell’ obbedi- 
re a Maria e a Giuseppe , alia di cui sommissione 
e dipendenza à consacrato la maggior parte della 
sua vita. Oh! esempio veramente raro e singola- 
re! Ma Ahimè! quanto poco egli è conosciuto dai 
figlj de’ nostri giorni ! ond’ è che io stimo neces- 
sario di far loro comprendere in questa mattina 
quali siano i doveri che eglino devono eseguire 
.verso i proprj genitori . 

Fanciulli cristiani, sappiate che i vostri padri 
«le vostre madri anno ricevuto da Dio l'autorità, 
che anno su di voi, e che perciò voi dovete obbe- 
dirli e onorarli. Questo è il primo vostro dovere, 
di rispetto cioè c di sommissione. Eglino anno p re - 
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so cura della vostra educazione , e voi siete in 
obbligo di ringraziarli , di amarli e di sollevarg- 
li . Ed eccovi il secondo vostro dovere , di amore 
cioè e di riconoscenza. 

I. Punto. Siccome l’ obbligo che anno tutti i 
figlj di onorare il padre e la madre, è un precetto 
tanto formale che non può da chicchessia igno- 
rarsi , perciò noi non ci fermeremo punto a pro- 
varlo. Ognuno di essi lo dice tutti i giorni recitan- 
do i comandamenti di Dio , in cui è chiarissima- 
mentc botato, e la Scrittura ci desola anche di 
più in quelle parole, Honora patrem tuum et 
matrem luamj ut sis longoevus super terroni , 
quam Dominus dabit tibi ( d ) . Ora si tratta sola- 
mente di spiegare quelchè essi devono fare per s 
eseguire questo comandamento . Ma il Savio gli 
istruirà in poche parole : In opere et sermone et 
omni patientia honora patrem tuum ; ut super - 
veniat tibi benedictio ab eo , et benedictio illius 
in novissimo maneal (ò) .Volete voi che la bene- 
dizione di vostro padre sia con voi fino alla fine dei 
vostri giorni? onoratelo colle vostre azioni, colle 
vostre parole e con ogni sorto di pazienza. Que- 
lla istruzione ammirabile ci mostra le principali 
occasioni in cui dobbiamo attestare ai nostri ge- 
nitori il rispetto e la sommissione, che'da noi è 
loro dovuta. 

1 . In opere . Si onorano i genitori colle azioni 
nostre , non facendo mai nulla prima che si 
abbia loro comunicata , e si abbia avuto il loro 
consiglio . Questo è il segno inequivoco e reale del 
rispetto e stima , che si à di una persona qualun- 
que . E di qui comprendiamo agevolmente , per- 
chè Dio lagnandosi degli ebrei, che affettavano nel 
loro vivere una perfetta indipendenza , dice loro : 
Un figlio onora suo padre , e un seno il suo pa- 
drone. Se dunque io sono vostro padre, dove è 11 

(a)'Exod. 10. ( b ) Eccl. 3 , g. 
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rispetto che mi portate ? c se io sono il vostro pa- 
drone, dove è il timore in voi di dispiacermi ? Fi~ 
lius honorat patreni , et servus Dominum suum. 
Si ergo pater ego sum , ubi est honor meus ? si 
Dominus ego sum , ubi est timor meus (a) . Ora , 
se i padri e le madri anno ricevuto , corneo detto 
di sopra , da Dio un’ autorità e potere subalterno 
su i loro figlj , allorché questi manchino di consul- 
tare i proprj genitori nelle più interessanti circo- 
stanze della vita , possono essi dir loro ciò, che Dio 
sotto le qualità di padre e di madre dice a tutti 
gii uomini : se io sono vostro padre , dove è l’onore 
che voi mi rendete , mentre voi vivete a vostro ca- 
priccio , e intraprendete il tale e il tale altro affare 
senza consultarmi , senza dirmi nulla? Si Pater 
ego sum, ubi est honor meus . 1 Dove è il titnòfe 
che voi avete di offendermi , tutte le volte die sce- 
gliete uno stato di vita a seconda delle vostre pas- 
sioni; tutte le volte che vi maritate mio malgra- 
do? Si Dominus ego sum, ubi est timor meus /E 
non è solo il precetto divino, che ci obbliga a ren- 
der$ questa sorta d’ onore a’ propri genitori , ma 
la ragione stessa vuole che i figlj abbiano una de- 
ferenza ed una sommissione; poiché lo stato loro 
esige una guida e guida sicura . I giovani sono 
precipitosi libertini riechi : i primi oggetti li col- 
piscono ; la bellezza l’incatena ; i falsi amici gl’in- 

S ;annano , c quindi la passione mischiandosi nelle 
oro imprese e risoluzioni , rovescia tutto il loro 
senno e criterio, e li strascina nel precipizio . Non 
però così accade ai padri e alle madri , ai quali 
oltre la maturità di deliberare che ànno acquistata 
con la esperienza , suole aggiungere Iddio tutti i 
lumi necessari per conoscere la buona direzione , 
la vera vocazione dei loro figlj : ed egli per bocca 
dei genitori fa sapere ai figlj la sua volontà : onde 
il non voler seguire queste guide, è l’iStessa cosa 

"^aj-Miàlacb. 1, 16. 
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che volere smarrirsi e perdersi . In questi incon- 
tri , in queste circostanze dunque si deve loro at- 
testare tutto il rispetto e la sommissione loro do- 
vuta : In opere honora patroni tuum. 

2 . Et sermone . I figlj devono sempre parlare 
ai loro genitori onestamente, con molta dolcezza 
ed umiltà . Nè già si devono limitare a usare delle 
civiltà e pulitezze esteriori , ma devono risponde- 
re alle loro dimande con modestia e con docilità. 
Questa deferenza è conveniente con tutti i vostri 
superiori , ma è poi necessaria ed indispensabile „ 
verso i padri e le madri , ed è un dovere imman- 
cabile. Qui ti/net Deurn , honorat parentes, dice 
il Savio, et quasi Doniinis serviet his qui se ge- 
nuerunt(a ) . Di qui ricavate, mici fratelli, quanto 
sono rei quei figlj che si beffano dei genitori , e 

F allano loro con modi sprezzanti e spiacevoli ; che 
irritano e li rendono caparbi, per lo scandaloso 
disprezzo e per la loro insultante audacia ; che mal 
grado le loro correzioni e minaccio s’ indurano 
nelle loro ostinatezze , e che con dei moti di testa 
e con un aria sdegnosa fanno comprendere che 
non fanno alcun conto nè di essi, nè dei loro av- 
vertimenti . Figlj orgogliosi e insolenti , che si 
può egli dire di voi , se non che voi avete perduto 
affatto il timor di Dio? perchè chi teme Dio, non 
solamente è rispettoso verso i suoi genitori nelle 
parole., ma esercita di più ogni sorta di pazienza a 
loro riguardo . 

3 . Inonmi patientia. Figli cristiani, amate i vo- 
stri genitori , nè date loro tucuu motivo di affli- 
zione e di dolore . Nè per scusare i vostri difetti 
di disobbedienza, state a dirmi che essi sono di un 
temperamento violento, onde per delle bagattelle 
si alterano e vanno in collera: Non mi state a di- 
re che essi sono di carattere malinconico , e che è 

impossibile di soffi-ire il loro male umore . Per- 

• / > 

* ' • 

(a.) Esci. 3, 8. 
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cliè se eglino lo fanno con ragione d‘ inquietarsi , 
vi dovete lagnare di voi stessi , rivolgere il vostro 
sdegno contro di voi , e ringraziarli della premura 
cheessiknno, di correggervi dei vostri difetti. Che* 
se eglino s’inquietano a torto, non resistete loro , 
che anzi appacificateli con delle savie risposte dol- 
ci e modeste , le quali al dire del Savio, sono ca- 
paci di fare acquietare i più grandi trasporti: Re- 
sponsi rnnllis frangit inani (n) . Invece però di 
avere per essi questa sommissione e questa condi- 
scendenza, voi non potete soffrire nulla ; voi li 
riguardate di mal’ occhio $ voi vi ridete delle loro 
imperfezioni e debolezze , e pubblicate ciò che do- 
vreste celare .come fece Cam verso di Noe suo pa- 
dre , voi non fate che giurare e maledire , quan- 
do essi vi comandano o vi proibiscono qualche 
cosa (ò) . Se voi riguardate tutte queste mancan- 
ze come bagattelle , lo Spirito Santo ne giudica 
assai diversamente', e c’insegna che questa vostra 
credenza è per l’appunto la maggior disgrazia che 
possa àccadervi. Qui maledixerit patri suo et ma- 
tri , extinguetur lucerna ejus in mediis tene-' 
Iris (c) . Chiunque maladice suo padre e sua ma- 
dre , la sua lampada si spengerhin mezzo alle te- 
nebre: che significa questa lampada dei figlj ri- 
belli ed ingrati, che deve estinguersi sul mezzo 
delle tenebre? Niente altro dicono gl’inlerpctri, che 
i figlj , che da costoro nasceranno, non avranno 
pur essi neppure la più piccola scintilla di cari- 
ti. Iddio, volendo punire il disobbediente che cal- 
pesta suo padre e sua madre, fark si che il suo sup- 
plizio abbia rapporto col delitto da punirsi. Cosic- 
ché se egli è stato un figlio disgraziato , egli sark . 
anche un padre disgraziato $ se egli k maladetto 
chi gli k dato la vita. Iddio non benedirk quei 
che la riceveranno da lui ; se egli k spento nel suo 
cuore tutti i sentimenti di tenerezza , che egli do- 

' > vw JVi" ' * - il, 

(fl) Prov. i 5 . (£) Geo. 9 (c) Prov. 20, 20. 



Digitìzed by Google 




